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RISTRETTO  DELLA  VITA 

DELLA    SANTA    MADRE 

GIOVANNA 
FRANCESCA 

FREMIOT  DE  CHANTAL 

INSTITUTRTCE 

DELL'ORDINE  DELLA  VISITAZIONE 

DI    SANTA    MARIA. 


IN    MILANO   M.DCC.LXVII. 


Nella  Stamperia  di  Giuseppe  Marelli. 
Con  licenza  de  Superiori . 


N  Digione  Capitale  della  Bor- 
gogna da  Benigno  Fremiot 
Prefidente  di  quel  Senato  * 
e  da  Margarita  di  Bcrbiisì 
chiariffìmi  non  meno  per  le 
morali  virtù ,  che  per  il  lplen* 
dorè  del  Sangue,  nel  dì  23. 
Gennajo  del  1572.  venne  alia  luce  la  Santa 
Madre  Giovanna  Francefca  •  Ottimamente 
educata  fino  da'  primi  albori  del  iuo  vivere 
diede  Effa  li  più  forti  argomenti,  che,  dai 
Cielo  prevenuta  nelle  benedizioni  della  dolcez- 
za ,  e  della  manfuetudine  ,  desinata  fofle  a 
grandi  cofe.  Di  cinque  ioli  anni  afcoltando 
un  giorno ,  che  iuo  Padre  contro  un  Calvinifta 
fofteneva  la  reale  prefenza  di  Gesù  Crilto  nell* 
Eucariftico  Sagramento ,  mofla  da  quello  Spi- 
rito, che  fa  faconde  anche  le  lingue  de'  Fan- 
ciulli ,  all'  Eretico  rivolta  gli  difTe  :  Signoro 
b'tjogna  credere ,  che  Gesù  Cri/io  è  nel  SanuJJtmo 
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S  agir  amento  ,  perchè  TJfo  Y  ha  detto  ;  Ae  quando 
voi  ciò  non  crediate  ,  lo  fate  un  mentitore  . 
Sorprefo  il  Calvimfta  le  fece  varie  domande  , 
a  cui  adequatamene  Ella  rifpofe  con  ammi- 
razione degli  Aftanti.  Oftinato  jferò  nel  fuo 
errore  ,  per  non  più  queftionare  con  si  tenera 
bambina  prefe  il  partito  di  verfarle  nel  grem- 
biale alcune  confezioni ,  quali  da  lei  ricevute, 
le  gettò  fui  fuoco  ,  Raggiungendogli:  Vedete  , 
Signore ,  vedete  ;  così  arderanno  gli  Eretici  nellf 
Inferno ,  perchè  non  credono  quello  ,  che  Dio  ha 
eletto.  Se  voi  de/le  una  mentita  al  Re,  mio 
Padre  vi  farebbe  morire  ;  voi  ne  date  tante  a 
nojìro  Signore  ,  che  quefìi  due  Prendenti  (indi- 
candogli un  quadro  de'  Santi  Apaftoli  Pietro, 
e  Paolo)  vi  torranno  la  vita.  Sì  grande  era 
l'amore,  che  portava  alla  Cattolica  Religione, 
che  fin  d'allora  fofpirava  il  Martirio  per  la 
verità  de'  fuoi  dogmi . 

Frattanto  Giovanna  Francefca  crefeeva  in 
età,  ed  in  faviezza,  imparando  quanto  le  veni- 
va infegnato  dal  Padre  ,  che  erafi  prefa  la  cura 
della  di  lei  educazione  in  luogo  della  Madre 
premorta  fino  dal  tempo,  che  E(Ta  era  neli' 
cu,  di  diciotto  mefi  .  Tanto  forte  in  lei  poi 
'era  l'inclinazione  alla  pietà,  che  dal  tratte- 
nerti in  orazione  traeva  ogni  piacere  ,  e  fé 
bene    talvolta   ne  fofle  diftolta   dal    canto , 
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•e  dal  ballo 5  a  cui  unicamente  attendeva  per 

ubbidire  al  Padre ,  convien  dire ,  che  interna- 
mente  non  rinterroropefife  giammai. 

Defiderofa  la  Baronefla  d'Effran  di  effere  a 
parte  della  virtuofa  compagnia  di  Giovanna 
Francefca  di  lei  Sorella  ,  fece  illanza  al  Padre 
per  averla  con  fé.  Di  buon  grado  egli  vi  ac- 
condiicefe,  perchè,  efifendo  di  troppo  occupa- 
to negli  affari  del  fuo  miniftero  ,  non  poteva 
predarle  quell'  affiftenza,  che  avrebbe  voluto; 
ma  poco  mancò  ^  che  la  Santa  fua  Figlia  ivi 
non  fotte  malamente  prevertita. 

Viveva  in  quella  cafa  una  mala  vecchia  y 
che  prefitta  fi  era  di  rapire  a  Dio  quefta  inno- 
cente Colomba .  Cominciò  la  fletta  a  lodare 
la  vivacità ,  la  leggiadria  di  Giovanna  .  La 
ferviva,  l'accarezzava,  e  le  prefagiva  grandi 
fortune.  Biafimava  la  fua  ritiratezza,  ed  il 
contegno  che  aveva  di  converfare  con  perfe- 
ne  di  feffò  differente  •  Infinuolle  il  genio  alle 
comparfe,  agli  ornamenti,  alle  galle  .  Ribut- 
tata collei  non  ccfsò  di  ritornare  all'affollo, 
le  ditte  ,-  che,  attefe  le  di  lei  qualità,  e  bel- 
lezza, l'avrebbe  fatto  avere  in  Iipofo  il  primo 
Cavaliere  di  quella  Provincia,  folo  che  effa  fi 
fotte  fervita  di  certe  erbe,  e  pietre  ,  che  av- 
valorate da  certi  mifteriofi  caratteri  avrebbero 
piegato  ogni  cuore  ad  amarla.  Inorridì  a  tale 
A  3  pra- 
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propofizione  Giovanna,  e  tutta  fdegao  fcac- 
cioìia  ,  per  non  trattarla  ,  né  rivederla  mai 
più;  anzi  usò  ogni  (ìudio,  acciò  dalla  Sorella 
fotte  cacciata  di  Cafa.  Ma  le  aftuzie  di  cortei 
viniero  ie  preghiere ,  e  le  ragioni  della  giovi* 
netta;  benché  fi  pentifle  di  poi  la  Baronefla 
di  non  averle  dato  fede,  allora  quando  dalla 
peflTima  morte,  con  cui  quella  iniqua  finì  i 
luoi  giorni,  fi  venne  a  (coprire  l' artifizio, 
fotto  del  quale  teneva  nafeofta  la  peflìma  vi- 
ta,  con  pregiudizio  di  molte  Donzelle,  che 
da'  luoi  inlegnamenti  fedotte  ,  fi  dierono  in 
preda  ad  ogni  forte  di  vizio. 

Con  un  sì  bel  trionfo  addeftrolla  la  grazia 
a  riportarne  un  altro  non  men  gloriolo  dei 
primo.  Un  giovine  nobile,  e  molto  ricco, 
ma  Ugonotto ,  defiderolla  in  Ifpofa.  Dubitan- 
do però,  che  la  divertita  di  Religione,  fofle 
d'impedimento  al  confenfo  di  Giovanna,  finfc 
d'effer  Cattolico.  Gliene  fecero  iftanze  la  So- 
rella, ed  il  Cognato,  dandole  a  divedere  i 
grandi  vantaggi ,  che  ne  avrebbe  provati  in 
•quello  partito ,  ma  feoperto  con  lume  ceiefte 
da  Giovanna  l'inganno,  proteftofli ,  che  più 
volontieri  avrebbe  eletta  una  prigione  perpe- 
tua, che  la  cala  di  un  Ugonotto  per  fua  abi- 
tazione, e  di  morire  più  torto  mille  volte, 
che  di  congiunsero  m  matrimonio  con  chi  era 

ne- 
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nemicodclla  Chiefa.    In  fatti  veduto  fallito 

il  fuo  dilegno 5  tolta  la  mafchera  delP  ipocri- 
sia fi  die  a  vedere  5  quai  era,  Eretico  oftina- 
to.  Quefte  vittorie  ottenne  dalla  Beata  Ver- 
gine ,  che  da  lei  fu  eletta  per  Madre  fubito 
che  conobbe  eflere  ella  orfana  della  fua;  alla 
quale  ricorrendo  con  confidenza  ,  ne  ritrovò 
valido  fempre  il  patrocinio  nelle  occafioni  • 
Ritornata  alla  cafa  paterna,  fi  die  con  tale 
attenzione  all'  acquifto  delle  Crifìianc  virtù , 
che  veniva  propofta  per  efempio  alle  altre 
giovani  fue  pari .  Per  il  che  moffe  molti  a 
ricercarla  per  Ifpofa,  ma  fra  tutti  il  fuo  Ge- 
nitore fcielfe  il  Barone  Criftoforo  di  Chantal 
Cavaliere  per  la  nobiltà,  ricchezze,  e  valore  af- 
fai diftinto ,  e  fomigliantc  a  lei  nelle  Criftia- 
ne  virtù  .  Celebratefi  le  nozze  il  Barone  di 
Chantal  conduffe  la  fua  Spofa  a  Bourbilli  Ca- 
lvello proprio,  e  luogo  della  fua  dimora.  Qui- 
vi giunti ,  dopo  avere  ricevute  le  congratula- 
zioni, e  complimenti  de'  vicini  Signori,  dopa 
aver  foddisfatto  colla  reflituzione  delle  vifitc 
alle  convenienze,  e  ai  doveri,  il  Barone  di 
Chantal ,  ben  fapendo  ,  che  la  donna  favia 
edifica  la  cafa ,  volle  che  ne  prendere  fopra 
di  fé  il  governo,  che  per  la  morte  della  di  lui 
Madre,  e  per  le  occupazioni  nel  regio  fervi- 
zio  del  Suocero^  e  Marito,  era  deteriorata  * 

A  4  Con 
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Con  fua  grande  ripugnanza,  e  fole  per  fecon* 
dare  il  genio  del  Marito ,  fi  fottopofe  al  grave 
incarico ,  a  cui  die  principio  con  ciò ,  che  ap* 
parteneva  all'  onore  ,  e  culto  di  Dio, 

Il  primo  comando  fa  ,  che  fi  celebrale  ogni 
giorno  nella  Cappella  del  Gattello  i)  Santo  Sa- 
crificio della  MdTa,  per  obbligo  lafciato  da' 
iuoi  maggiori ,  che  omrneffo  forfè  per  la  man- 
canza de'  Padroni  5  era  pofeia  per  feordanza 
affatto  trafeurato.  Indi  informatafi  de5  reddi- 
ti, e  giurifdizione  ,  ordinò  a'fittajuoli,  e  iud- 
diti ,  che  faceffero  capo  da  lei  per  ogni  forta 
d'affari.  Regolò  le  fpefe ,  che  appartenevano 
all'  ornamento  di  fua  perfona,  e  riformato 
l'Oro ,  e  l'Argento  negli  abiti,  ed  ogni  altra 
forta  di  vanita,  di  nulla  curavafi,  fuorché 
delle  Criftiane  virtù  • 

Le  Feftc,  e  le  Domeniche  voleva  afcoltare 
la  Meffa  nella  Chiefa  Parrocchiale,  benché 
lontana  una  mezza  lega  dalla  fua  abitazione  » 
Cercò  il  Marito  qualche  volta  d'impedirla, 
dicendole,  che  effendo  egualmente  foddisfato- 
ria  del  Precettò  la  Meffa,  che  fi  diceva  nella 
Cappella,  come  quella  ,  che  fi  udiva  alla  Par- 
rocchia ,  non  era  neceffario,  che  faceffe.  tanto 
viaggio,  per  andarla  a  ritrovare  lontana.  Ef- 
fa  però,  che  aveva  una  fede  molto  viva  nel- 
la grande  efficacia  delle  pubbliche  orazioni , 


gli  rifpofe  e  fiere  la  nobiltà  obbligata  a  dare 
il  buon  efempio  a'  Contadini,  di  frequentare 
le  Chiefc,  e  di  alfiltere  in  quelle  ai  Divin  fer- 
vizio;  e  tanto  inculcava  quefta  verità  al  Ba- 
rone, che  vinto  dalle  lue  ragioni  s'accompa- 
gnava bene  fpeflo  con  lei,  per  andare  ad  udi- 
re la  Me(Ta,  ed  intervenire  agli  Ufficj  della 
Parrocchia.  Quando  fuccedeva,  che  in  gior- 
no di  fella  voleffe  di  buon  mattino  andare  al- 
la Caccia,  s'alzava  anch'  efìfa  per  fare  a  tutti 
afcoltare  la  MefTa,  ulando  in  quefto  una  dili- 
genza incomparabile,  non  permettendo  mai, 
che  partiflero  di  Cala  ,  fé  prima  non  era  ben 
aflìcurata,  che  da  tutti  fi  fotte  foddisfatto 
al  precetto.  Voleva  poi,  che  ne'  giorni  fe- 
riali ^  per  quanto  era  poftìbile,  tutti  i  Dome- 
Ilici  fi  trovaflero  a  quefto  prefenti.  Gli  face- 
va inftruire  nella  pietà,  gli  occupava  con  dif- 
crezione,  e  gli  provvedeva  con  carità  in  tutti 
i  loro  bilogni.  Davafi  a  divedere  egualmente 
dolce  nei  iopportare  le  lor  debolezze,  e  feve- 
ra  nel  riprendere  i  loro  vizj .  Per  lo  che  era 
da  tutti  del  pari  amata,  e  temuta  .  Quando 
però  il  di  lei  Marito  minacciava  alcuno  di 
e(fi  con  impeto  di  fdegno,  opponeva  ella  col- 
la tua  dolcezza  un  argine  inoperabile  alla  di 
lui  collera.  Vero  è  che  una  volta  mutato  il 
rifentimentoj  che  aveva  contro  a  Domeftici 
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in  impazienza  verfo  chi  voleva  moderare  l'ec- 
cello, a  lei  rivolto  dille  :  E  vero  Madama  , 
che  io  fon  troppo  pronto  al  rijentimento  ,  ma  è 
vero  altresì ,  che  voi  fitte  troppo  caritatevole . 

Benché  la  moltitudine  degli  affari  di  cafa 
le  dalfe  una  si  grande  occupazione ,  che  ol- 
tre l'efercizio  ipirituale  della  mattina  ,  udita 
la  Melfa  a  lei  togliere  la  maggior  parte  del 
giorno,  ficchè  non  le  rimaneffe  tempo  per  at- 
tendere a  molti  efercizj  di  fpirito  ,  iva  pere 
in  tal  maniera  dividendo  le  ore,  che  data  la 
necelfaria  applicazione  agli  intereflì ,  impie- 
gava il  refto  nella  lettura  di  libri  divori,  di- 
lettandoli fingolarmcnte  nei  leggere  la  Vita 
tìe'  Santi,  e  nei  lavorare  ornamenti  per  gli 
Altari.  Si  efercitava  nell'Opere  della  MiTe- 
ricordia  fpirituali,  e  corporali  verfo  i  poveri  , 
Colendo  perciò  dire,  che  allora  ricorreva  a 
Dio  con  maggior  confidenza  d'  elfere  efaudita 
ne'  ftioi  bifogni ,  quando  per  amor  fuo  aveva 
difìribuito  qualche  limofina  a5  Poveri  •  Obbli- 
gato il  Barone  di  Chantal  di  paffare  bene 
ipelfo  gran  parte  dell'anno  o  alle  Guerre , 
o  alla  Corte  ,  dove  lo  chiamavano  i  fuoi  o- 
norevoli  impieghi,  in  tutto  il  tempo,  che 
durava  l'affenza  del  Marito  non  trattavafi 
più  in  Cafa  fua  di  giuochi ,  piaceri ,  ricrea- 
zioni ,    anzi  era   folita   andar   tutta   dimefla 
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negli  abiti,  rifpondendo  a  chi  dimandavate 
la  cagione  di  tal  mutazione:  Quello  ,  a  cui 
devo  piacere  vive  lontano  di  qui  cento  leghe  . 
Non  avrebbe  in  quello  tempo  gradite  le  Vi- 
site ,  ma  fé  occorreva  ,  che  dovette  ricever* 
ne  alcuna ,  (ebbene  lo  faceva  con  tutta  quel- 
la civiltà,  che  fi  conveniva,  fi  portava  non 
per  tanto  con  tanta  modeftia  ,  e  contegno , 
che  ciafeun  s'accorgeva  non  effere  il  tempo 
proprio  per  andare  a  cercare  in  fua  Cafa  la 
Converfazione,  e  il  Divertimento;  perlocchè 
edificate  le  perfone,  che  la  vifitavano,  della 
fua  prudenza,  e  modeltia  ,  più  non  ardivano 
di  ritornarvi.  Quando  pofeia  il  Marito  ritor- 
nava dalla  Corte,  la  conlolazione  di  riveder- 
lo, la  compiacenza,  che  aveva  verfo  di  lui > 
il  defiderio  di  piacergli ,  e  di  rallegrarlo  y 
richiamando  di  bel  nuovo  in  fua  Cala  le 
Vifite  ,  i  divertimenti  ,  e  la  converfazione 
(avvegnaché  fodero  quegli  innocenti,  e  que- 
lla totalmente  onefta)  le  fecero  provare  in- 
fenfibilmente  qualche  rilaflamento  ne' fuoi  di- 
voti Efercizj ,  quali  per  altro  erano  da  lei 
ripigliati,  fubito  ,  che  fuccedeva  la  nuova 
partenza  del   medefimo  . 

Neiranno  itfoi.,  eflendo  il  Marito  partito 
per  andare  alla  Corte,  fece  una  forte  risoluzio- 
ne di  non  ommettere  mai  più  i  foliti  fuoi  Efer- 
cizj 
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cizj   di    pietk ,   come'  di    poi   tempre-  fefce. 

Quantunque  il  Barone  fofie  vicino1  ad  ek 
fere  promofio  al  grado  di Marefciallo  di  Fraft^ 
.eia  ,  diiegnato  aveva  d'abbandonare,  la  Cor- 
te, per  attendere  alla  falute  dell'  anima  Tua* 
moffo  dalla  confiderazione  delie  efemplari  vir- 
tù della  Moglie  ,  e  da  que'difcorfi ,  che  fra 
di  lor  fowente  tenevanfi  fopra  il  difprezzo 
del  Mondo,  e  l'importanza  dell'  eterna  falu- 
te .  Quando  fopraggiuntagii  una  grave  infer^ 
roità,  né  accellerò  la  partenza,  e  fi  fece  con- 
durre a  Cafa.  Quivi  giunto,  crefeiuto  il  ma- 
le fu  ridotto  all'  diremo  di  fua  vita.  La  Ba- 
renetta,  che  teneramente  l'amava,  pattava  i 
.giorni  a  capo  del  letto  per  fervirlo ,  e  le 
notti  nella  Cappella  in  Orazione.  Riacqui- 
ftò  la  falute  il  Marito  ,  con  fomma  allegrez- 
za della  Moglie,  e  degli  amici,  uno  de' quali, 
che,  oltre  V  efiere  parente,  era  intimo  ami- 
co, venne  a  trovarlo,  e  l'invitò  al  diverti- 
mento della  Caccia  nella  Selva  vicina.  V'an- 
dò il  Barone  per  compiacere  al  medefimo  , 
quando  attraverfando  quegli  folta  bofcaglia> 
e  creduto  Fiera,  perchè  veftito  in  quel  gior- 
no d'abito  di  colore  di  cerva,  le  ruppe  que- 
lli con  un  colpo  d'archibugio  inavvedutamen- 
te una  cofeia. 

Giunta  la  nuova  alla  Baronefia,  che  frefea 

di 
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tìt  parto  fi  flava  a  letto ,    fenza  riflettere  al 

fuo  flato  \  volò  al  Villaggio ,  ove  era  flato 
portato  il  Barone  .  Nel  vederfela  comparire 
d'avanti  :  Madama ,  le  diffc,  l*  ordine  del  Cie- 
lo è  giufìo  ,  bi fogna  amarlo  ,  e  conviene  mori- 
re. No ,  mio  Signore  )  ripigliò  ella  ,  conviene 
cercare  di  guarire .  Inutile  jarà  ogni  rimedio  y 
fogginole  l'Infermo,  e  volendo  lei  nuova- 
mente dilcorrere  lovra  l'imprudenza  del  fat- 
to, troncò  le  lue  parole,  dicendole:  Ah  Ma- 
dama, Soggettiamoci  con  fommijjìone  ,  ed  ono- 
riamo con  rifpetto  gli  ordini  della  Provviden- 
za ,  e  rimiriamo  quejìo  colpo  dall'  alto  ,  e  vol- 
le fubito  confeflarfi  .  Giunfero  i  Chirurghi, 
ed  applicato  il  primo  medicamento,  il  fece- 
ro tralportare  a  Cafa.  Inefplicabile  fu  il  do- 
lore dell'  afflittiflima  Dama  ,  che  con  immo- 
bil  coftanza ,  fenza  mai  partire  dal  letto, 
fervi  al  caro  fuo  Spolo  di  guardia  ,  di  Me- 
dico, e  di  Direttore.  Giudicato  mortale  il 
male,  chiefe  i  SS.  Sagramene,  e  li  ricevet- 
te con  fentimenti  di  Crifliana  pietà.  Coman- 
dò à  fuoi  Figliuoli ,  che  giammai  fi  lafciaf- 
fero  cadere  in  penfiero  di  moftrar  fdegno ,  e 
vendetta  contro  1'  ucciiore  ,  dicendo  quefte 
belle  parole:  lo  non  ho  ripugnanza  alcuna  nel 
perdonare  quejìo  colpo  ad  uno,  che  V ha  fatto 
per  pura  inavvertenza  y  riflettendo  y  che  io  per 

mia 
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mia  malizia  ho  trafitto  a  morte  GESÙ  CRI- 
STO co  miei  peccati  ;  indi  rivolgendo  il  dif- 
corfo  alla  iua  addolorata  Baroneffa,  perdo* 
nategli,  diflcle *>  dt  buon  cuore,  come  io  li  per- 
dono :  Voi  farete  ben  prefìo  Vedova ,  e  tutta 
fopra  di  voi  rcfìerà  la  cura  de  vofìri  figlj . 
Abbracciate  teneramente  il  Crocifijfo ,  che  io 
vi  lafcio  per  vo/ìro  Spofo  immortale  .  Unitevi 
a  lui  ^  e  ditegli  :  Il  mio  amore  infino  ad  ora 
è  fiato  divtjo  5  ma  io  vi  protefìo ,  che  farà  per 
l% avvenite  tutto  per  voi.  Finalmente  pregan- 
do GESÙ'  a  ricevere  nelle  lue  mani  la  di  lui 
anima ,  tra  le  preghiere  de' Sacerdoti,  foa ve- 
ndente mori .  Grande  fu  il  dolore  di  GIO- 
VANNA FRANCESCA  nel  vederfi  nel  fio- 
re degli  anni  tolto  uno  Spofo,  che  ne  la 
Corte  ,  né  la  Guerra  erano  mai  flati  capaci 
di  fargliene  divider  l'amore.  Pure  conofeen- 
do  in  quello  la  volontà  del  Signoresche  la 
voleva  diftaccata  da  ogni  terreno  affetto  ,  e 
tutto  per  lui  il  fuo  cuore,  ne  fece  un  per- 
fetto Sagrifizio  a  Dio;  dicendo  le  parole  del 
Reale  Profeta  :  Voi  avete  fpe^ate  le  mie  ca- 
tene ,  io  vi  offerirò  un  Sagrifizio  di  lode .  A 
si  generoio  Sagrifizio  fatto  precedere  il  voto 
di  caftità,  l'accompagnò  con  un  fegno  di  per- 
dono all'  ucciforc  del  Marito,  tenendogli  uno 
de'  fuoi   figlj  al  Battefimo  •    Rimafe  Vedova 
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'anno  28.  di  fua  età,  con  4.  Figliuoli  uno 
maichio,  e  tre  femmine,  Benigno,  Maria  A- 
jmedea  ,  Francefca  ,  Carlotta  . 

Ofiervavano  frattanto  tutte  le  perfone,chc 
fervivano,  e  venivano  a  vifitare  la  Baronetti 
di  Chantal,  eh' efla  di  giorno  io  giorno  an- 
dava fempre  più  dimagrando,  ed  in  oltre  fug- 
gendo quanto  più  poteva  la  compagnia  ,  e  la 
converlazione,  amava  pattare  intere  giornate 
in  folitudine  ,  ed  in  fìlenzio  .  Attribuivano 
quello  fuo  grande  ritiro,  e  difgufto  di  tutte  le 
cofe  del  mondo  ai  dolore,  ch'ella  ancora  fen- 
tifle  per  la  perdita  del  Marito;  ma  quantun- 
que quella  fotte  una  parte  delle  fue  pene,  al- 
cune gagliarde  continue  tentazioni  erano  il 
maggiore  de*  fuoi  tormenti .  Quindi  è ,  che 
talvolta  nel  ritirarfi  la  fera  in  Camera  fua , 
infaflidita  di  tante  vifite  di  Dame,  o  Vici- 
ne, o  Parenti,  che  a  beila  polla  per  tener- 
la follevata  ,  (ì  andavano  dividendo ,  diceva 
alle  fue  Cameriere  :  Oimè ,  perchè  non  mi  la- 
/ciano  piagnere  a  mia  voglia  ;  credono  di  ar- 
recarmi j allievo  ,  e  mi  martirizzano  .  Non 
avrebb'  ella  fatt' altro,  che  piagnere,  e  paf- 
farfela  in  orazione,  onde  mai  non  trovava 
Torà  di  andare  alla  fera  al  ripofo,  ed  era 
d'uopo,  che  le  Cameriere  fempre  la  follecitaf- 
fero  ,  perchè  fi  coricaffe^  di  dove  ritirate,  che 
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erano,  nuovamente  fi  alzava  ,  per  profeguir 
ad  orare  un'altra  parte  della  notte,  sfogan- 
do nella  prefenza  di  Dio  li  fuoi  defiderj  del- 
la  perfezione  ,  e  pregandolo  ad  allontanar  da 
efla  tante  tentazioni,  che  alla  medefima  fem- 
bravano  un  oftacolo  al  di  lei  confeguimento* 
quando  per  altro  erano  il  crociuolo,  in  cui  il 
Signore  andava  raffinando  la  fua  virtù. 

Appena  paflati  alcuni  mefi,  confiderando 
non  cflere  convenienti  ad  una  Vedova  Abiti 
ricchi,  e  Vc(H  Nuziali,  ne  fc'  dono  in  parte 
alle  Chiefe  Parrocchiali,  e  in  parte  a' Poveri, 
non  volendo  più  veltire,  che  lana,  e  lino. 
Indi  licenziata  una  gran  parte  de'  fuoi  Do- 
menici ,  che  rimandò  foddisfatti ,  e  contenti, 
ne  ritenne  un  piccioi  numero,  che  fufficiente 
foflfe  per  lei ,  e  fuoi  figliuoli  .  Divile  1'  ore 
de!  giorno  ,  dandone  parte  all'  Orazione  ,  ed 
Eiercizj  Spirituali,  parte  ai  lavoro,  e  parte 
alia  cura  de'  iuoi  figlj,  attendendo  con  inde- 
fclfa  applicazione  a  dar  loro  una  fanta ,  e 
faggia  educazione;  viveva  anfiofa  di  ritrova- 
re un  Direttore ,  che  ben  la  guidaffe  nella 
via  del  Signore,  fotto  a  cui  ponendo  fé  ftef- 
fa,  potefle  riceverne  coraggio,  ed  ajuto,  per 
fofferire  la  gagliardi!  dell'  interne  lue  pene, 
Belle   quali   il  Signore  l'efercitava. 

Udì  un  giorno  neil'  Orazione  una  voce  y 
l     ;  che 
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che  diflele:  lo  te  lo  darò;  ed  un'altra  volta 
ritrovandofi  in  campagna  in  Orazione  ,  le  ap* 
parve  un  Uom  veltito  di  foìtana  nera,  roc- 
chetto, berretta  in  tefta,  ftatura,  e  fomiglian- 
2a  di  S.  Francefco  di  Sales ,  in  queir  atteg- 
giamento medefimo,  in  cui  il  vidde  fui  Pul- 
pito la  prima  volta  in  Digione,  e  fenti  dir- 
fele  :  Ecco  V  Uom  amato  da  Dio  ,  e  dagli  £/o- 
mini  ,  nelle  di  cui  mani  deve  prender  ripofo 
la  tua  cofeien^a , 

Pattato  Tanno  di  fua  Vedovanza ,  temen- 
do il  Padre  di  perdere  una  Figlia  ,  che  te* 
neramente  amava  coi  lafciarla  in  quei  luogo 
di  ritiro ,  e  folitudine  le  fcriffe  una  lettera  t 
Della  quale  l'invitava  a  Bigione ,  dimoftran- 
do  il  bifogno  della  fua  affìftenza  ,  in  queir 
età  avvanzata  negli  anni  ,  e  molto  logora 
dalie  fatiche .  Partì  più.  predo  ,  che  le  fu 
permeilo  la  Baionetta,  e  pervenuta  alla  Cafa 
dei  Padre  ,  quando  quefti  la  vidde  ,  si  fve- 
nuta  di  forze,  e  disfatta  nel  volto,  che  ap- 
pena poteva  riconofcerla  ,  giudicò ,  che  ne 
fotte  la  cagione  il  dolore  deli'  eftinto  fuo  Spo- 
fo;  quando  la  principal  cagione  era  una  gran- 
de avverfione  al  mondo,  e  un'ardente  defi- 
derio  di  avere  una  guida,  che  la  potette  in- 
dirizzar al  fuo  Dio  •  Non  lafciò  di  ricever- 
ne  una   gran  confolazionc  il  buon  Vecchio  , 
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oflervando,  che:  nella  converfazionc  aveva 
confervata  la  fteffa  piacevolezza  di  prima, 
la  rtefla  difinvoltura  ,  la  ftefTa  favia  ,  e  cor- 
diale condifcendenza  di  fpirito  ,•  ufando  efla 
ogni  attenzione  per  compiacerlo,  rallegrarlo, 
e  fervido. 

Le  Dame,  e  principali  Perfone  della  Cit- 
tV  furono  a  vifitarla  ,  e  benché  eflfa  cercafle 
di  ftar  fola  con  Dio,  riceveva  non  per  tan- 
to, e  foddisfaceva  a  ciafcuna  perfona,  con 
maniere  così  gentili  ,  e  cortefi  ,  che  unendo 
Fefercizio  delle  virtù  con  la  convenienza, 
fu  a  tutti  di  grande  ammirazione,  ed  efem- 
pio.  Scielfe  per  lue  compagne  quelle  Dame, 
che  conofceva  più  amanti  delle  virtù,  e  di- 
vote, con  quelle  divertendoli  nelle  vifite  di 
Divoti  Santuarj  dentro,  e  fuori  della  Citta, 
in  tutti  dimandando  a  Dio  con  fervide  O- 
razioni  il  bramato  Direttore.  .Portatati  a  vi* 
fìtar,  due  leghe  lontano  da  Digione,  il  San- 
tuario di  Noitra  Signora  d'Eftang,  incontroffì 
in  una  Dama  fua  amica,  a  cui  avendo  con- 
fidato il  fuo  defiderio ,  le  propofe  un  buon 
Religiofo  ,  che  faceva  fua  refidenza  in  quel 
Santuario ,  e  che  ancora  della  di  lei  Anima 
ne  avea  la  direzione.  Supplicatolo  Giovanna 
ad  intraprender  la  cura  dell'Anima  fua,  f ac- 
cettò  con  quella  condizione   di   far  quattro 
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Voti,  Primo ,  di  ubbidire  a  lui  folo.  Secon- 
do ,  di  gik  mai  non  abbandonarlo ,  per  pren- 
derne un  altro.  Terzo  ,  di  conservare  con 
fecreto  inviolabile  tutto  quello,  che  a  lei 
avrebbe  detto.  Quarto ,  di  non  parlare,  che  a 
lui  folamente  di  quanto  ella  avrebbe  avuto  ri- 
guardo alla  fua  colcienza.  Ciò  parve  molto 
ioipetto  alla  novella  Penitente  ,  io  conosceva 
molto  bene,  dice  la  ftefla,  che  non  era  quefìo 
il  Direttore  mofìr  atomi ,  nulladìmeno  Sollecita- 
ta dalla  necejjità  di  qualche  [occorro  a  cagio- 
ne delle  mie  tentazioni ,  io  mi  lafciai  impe- 
gnare,  aggiungendo/i  ancor  il  timor,  che  ave- 
va ,  d"  ejjer  fìat  a  ingannata  ,  e  che  la  vi/ione 
altro  non  fojfe  fiato  ,  che  una  immaginatone. 
Fatti  i  Voti',  cominciò  a  dirigerla  ,  carican- 
dola con  fomma  indifcretezza  di  regole,  di 
pratiche,  di  digiuni,  di  cilicj,  di  diicipline, 
e  di  molti  altri  rigori ,  a  cui  unendoli  li  fuoi 
interni  travaglj,  ne  formavano  della  fua  vita 
un  afpro  martirio.  Un  giogo  cosi  pefante, 
che  appena  lafciava  tempo  a  refpirare  ,  1® 
portò  con  tanta  efattezza  per  più  anni,  che 
mai  non  fé  ne  volle  difpenfare,  non  folo  in 
Bigione,  ma  ancora  in  Bourbilli,  e  Montel- 
lone ,  dove  colle  occupazioni  fi  accrebbe  i'e- 
fercizio  di  un'  eroica  pazienza. 
Un  anno  pattato  era  in  Digione,  quando 
B  2  fu 
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fu  corretta  partire  per  Bourbilli  fua  Cafa, 
perchè  fendo  (tata  a  lei  appoggiata  la  cura 
de'  figliuoli,  era  più  vicina  ad  attendere  agi' 
intereffi  de'  medefimi  .  Qui  però  poco  potè 
fermarti,  perchè  trovandofi  nell'anno  75.  di 
fua  età  il  Barone  di  Chantal  fuo  Suocero, 
volle,  che  con  tutti  i  figl)  fi  trasferire  a 
Montellone.  Ubbidì  prontamente  Giovanna, 
quantunque  prevedere  i  tra  vagì  j,  che  le  fa- 
rebbero preparati  in  un  tempo,  che  il  di  lei 
fpirito  avea  bifogno  in  eltremo  di  quiete . 
per  non  efler  di  troppo  carico  al  Suocero 
riduflfe  a  minor  numero  i  fuoi  Servitori,  e 
lafciati  gli  opportuni  provvedimenti ,  per  gli 
affari,  a  Montellone  incammino!!! . 

Quivi  giunta  ritrovò  un'antica  Serva,  che 
con  autorità  da  Padrona  governava  ia  Cafa* 
avea  acquetato  tal  predominio  fovra  lo  fpi- 
rito dei  Padrone,  che  anche  dopo  l'arrivo 
della  Baronefla  volle  continuarne  t'animine 
{trazione  di  tutta  la  Cafa .  Per  non  perder- 
ne il  pofTeffo  ftudiavafi  di  mo Arare  un'  at- 
tenta follecitudine  in  fervir  il  Padrone,  in- 
troduceva con  accortezza  difeorfo  ora  fopra 
le  operazioni  della  Nuora,  facendola  com- 
parire degna  di  biafimo,  ora  fovra  li  porta- 
menti de' figliuoli,  de'  quali  faceva  continue 
doglianze  >  ficchè  inafprendo  ia  tal  modo  lo 
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fpirito  del  Suocero  contro  la  Nuora,  veniva 
a  confervarfi  nel  pofleflb  di  Tua  autorità.  Cin- 
que figlj  teneva  cortei  in  Cafa  del  Barone 
mantenuti  a  lue  fpefe,  né  di  ciò  contenta  > 
giunfe  a  volere ,  che  foflero  a  quei  della 
Dama  egualmente  trattati  ,  anzi  alle  volte 
preferiti  •  Sofferiva  con  dolcezza  il  difprez- 
zo,  e  le  ingiurie  dei  Suocero,  e  fopportava 
le  infolenze  della  Serva  con  pazienza  da  San- 
ta. Stimolata  dai  domeftici  al  rifentimento, 
rispondeva  con  un  aria  di  dolcezza  ,  e  di 
maniuetudine;  che  avefiero  effi  pure  pazien- 
za  fin  tanto,  che  giungere  Torà  del  difin- 
ganno  ai  fuo  Suocero  ,  non  perdendo  intan- 
to la  bella  occafione  di  efercitare  la  loffia 
renza . 

Si  die  pertanto  a  proccurare  di  vincere 
coli'  ufo  di  maniere  Tempre  più  cortefi  il  na- 
turale malvaggio  della  maligna  Serva,  com- 
piacendola in  tutto  ciò  ,  che  conofeeva  ef- 
ferle  di  fu  a  foddisfazione,  moftrandofi  atten- 
ta nel  fervire  i  di  lei  figliuoli,  come  lo  era 
nel  fervizio  de*  proprj .  Gì'  inftruiva ,  gli  pet- 
tinava, gii  veftiva,  impiegandofi  in  ogni  pivi 
baffo  efercizio .  Se  taluno  de'  fuoi  Servi  gii 
avefle  in  alcun  modo  fatto  qualche  difprez- 
zo,  effa  lo  correggeva,  dicendogli  :  Noi  fiamo 
figlj  tutti  del  medefimo  Padri ,  e  della  med^ 
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mente  per  qiiefìi ,  tome  per  gli  miei  figliuoli. 
Per  tal  capo  fiamo  tutti  venduti  eguali ,  che 
fé  l' ordin  civile  fa  qualche  differeir^a  fra  noiy 
non  dobbiamo  noi  prevalercene  con  difprei^o 
di  quefìì  poveri  figliuoli  .  Chi  non  avreb- 
be creduto  ,  che  a  fronte  di  tanta  pazienza 
non  avefTe  dovuto  cedere  la  Serva,  rav- 
veduta ,  e  pentita  ?  e  pure  a  nulla  giovò  y 
fé  non  a  maggiormente  farla  crefcere  in  ar- 
ditezza. 

Quindi  è  ,  che  le  fue  Donne  dicevanle  : 
Signora  voi  perdete  il  tempo  ,  e  V  opra  nel 
pretendere  di  guadagnare  quefìa  femmina  con 
à  umili ,  e  dolci  maniere .  Sarebbe  vero  quel- 
lo ,  che  voi  mi  dite ,  rifpondeva  ella  >  fé  io 
non  avejfi  in  vifìa  altri ,  che  lei .  Ma  nofìro 
Signore  non  ha  detto  ;  Tutto  ciò ,  che  fi  farà 
da  noi  in  favore  dey  Poveri  ,  tanto  a  noi  rac* 
comandati  ,  lo  terrà  fatto  a  fé  fteffo  •  Con  Id- 
dio nulla  fi  perde  )  e  quanto  meno  hanno  con 
noi  di  YÌConofcen%a  gli  uomini  >  tanto  più  ter- 
rà conto  Iddio  di  quello ,  che  noi  facciamo  per 
ejfi  ,  col  rifleffo  di  ubbidire  a  lui .  Non  farà 
dunque  una  grande  ventura  per  noi,  non  rice- 
vere veruna  ricompenfa  in  quefìo  mondo ,  ed 
spettarla  unicamente  dà  Dio  ?  Vedendo  poi 
il  gran  diffipamento   delle   foftanze,   che  fa- 
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to efeguendo  con  fegretezza  ,  e  prudenza; 
ma  conolcendo ,  che  ciò  eccitava  nuovi  ru- 
mori ,  rimile  ogni  cofa  a  Dio*  D'allora  in 
poi  ritiratali  affatto  nelle  lue  ftanze  con  i 
proprj  figlj,  non  ulciva  ,  che  per  ioddisfare 
a  doveri  di  rifpetto  verfo  dei  Suocero ,  ai 
pranzo,  ed  alla  cena  .  Udita  la  Metta  occu- 
pava il  rimanente  della  giornata  nelfiflrui- 
re  i  figliuoli,  provvedere  a'  loro  intercffi,  la- 
vorar per  le  Chiefe  ,  e  nel  fervizio  de'  Po- 
veri,  per  i  quali  teneva  quantità  di  Medi- 
cine, e  rimedj  per  le  più  comuni  malat- 
tie. Mai  era  difoccupata  ,  {olendo  dire  ,  che 
lafciando  pattare  oziolamente  alcuna  parte  di 
tempo,  avrebbe  creduto  di  fare  un  furto  al- 
la Chiefa ,  ed  a'  Poveri.  Nella  Quarefima 
fi  levava  di  buon  mattino  ,  per  andare  ad 
afcoltare  la  Predica  in  Authun  ,  luogo  lon- 
tano tre  picciole  leghe  da  Montellone ,  ri- 
tornando pretto  a  Cala,  perchè  pranzando 
per  tempo  il  Suocero,  non  voleva  ,  che  dal- 
la fua  troppo  lunga  dimora  in  Chiefa  pren* 
dette  motivo  d'impazienza.  Andava  in  tan* 
to  meditando  nel  cammino  la  parola  di 
Dio ,  per  ridurla  poi  nelle  occafioni  alla 
pratica. 

Accade,  che  dovendo  predicar  in  Bigione 
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la  Quarefima  S.  Francefco  di  Sales ,  il  Pa» 
dre  invitò  la  Figlia  ,  che  ottenuta  la  li- 
cenza dal  Suocero,  portoni  a  Digione  .  La 
prima  voltaiche  vidde  in  Pulpito  il  San- 
to, non  sì  torto  in  lui  fifsò  gli  occhi',  che 
ricordevole  della  vifione  avuta  ,  conobbe  ef- 
fere  quello  il  Direttore  da  Dio  promeflb- 
le  ,  onde  tutta  giubilo  difie  :  lo  Iho  trova- 
to ,  io  fon  contenta .  Il  Santo  Predicato- 
re dando  un'  occhiata  a  quella  Dama,  che 
nella  rnodeftia,  ed  attenzione  fra  tutte  fi  di- 
ftingueva  ,  gli  fovvenne  una  vifione  avuta  nel 
Cartello  di  Sales ,  e  il  cuor  le  dirte ,  effer 
quella  la  perfona  ,  che  Dio  avea  eletta  per 
l'cfecuzione  di  un  gran  difegno. 

Andando  fovente  a  pranzo  il  Santo  or  dal 
Prefidente  ,  or  dall'  Arcivefcovo  di  Bourges 
di  lei  Fratello  y'<  incontrava  di  fpeflb  la  Ba- 
ronefla,  quale  aveva  un  gran  defiderio  di 
trattenerfi  con  lui  in  famigliari  difcorfi.  A- 
vrebbe  voluto  fcoprire  al  Santo  il  fuo  inter- 
no, ma  li  Voti  da  lei  fatti  al  primo  Diret- 
tore glielo  impedivano  .  Non  mancò  però  di 
cercare  tutte  le  occafioni  per  ubbidirlo.  Ve- 
dendola un  giorno  il  Santo  più  abbigliata 
del  folito:  Madama,  le  di  (Te  ,  lafciarefìe  voi 
d*  e/fere  propriamente  vejìita  ,  ancorché  non 
avelie   que/io   merletto   alla  /cuffia  ,    e   quefìi 
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bottoncini  al  vojìro  colare?  Io  non  fon  punto 
nemico  della  proprietà  ,  ma  non  pojfo  in  ve* 
run  conto  approvare  ciò ,  che  in  qualche  mo- 
do ne  oltrepajja  i  fuoi  limiti.  Finito  il  dif- 
corfo  tagliò  ella  i  bottoncini ,  e  giunta  la 
fera  ,  tolfe  il  merletto  alla  (cuffia .  Tanta 
indifferenza,  e  docilità  fé'  prefagire  al  Santo 
un  grande  avanzamento  di  lei  nella  virtù . 
Durante  quei  tempo  fu  obbligato  il  di  lei 
Direttore  a  rnetterfi  in  viaggio  ,  ond'  effa  af- 
fatila da  gagliarde  tentazioni  ,  né  potendo 
più  reggere  il  di  lei  fpirito,  aprì  la  fua  co* 
feienza  al  Santo  ,  da  cui  partì  contenta ,  e 
confolata .  Defiderò  poi  confettarti  ,  ma  eia 
per  prova  negatole,  fu  poi  ascoltata,  e  ne 
tratte  una  foaviiTima  tranquillità  di  fpirito . 
Ritornò  il  primo  Direttore  dal  viaggio ,  e 
comunicatoli  quanto  era  pattato  col  Santo 
n'ebbe  un'  afpra  riprenfio«e,  motivo  che  tur- 
bolla,  come  fotte  fiata  violatrice  de'  Voti, 

La  fperanza  del  gran  bene ,  che  avrebbe 
tratto  dalla  direzione  del  Santo,  lo  fcrupolo 
di  peccare  con  ommettere  il  primo  Diretto- 
re le  accrefeevan  le  pene.  Configliofli  col 
P.  Villars  Gefuita  Uomo  di  gran  Dottrina, 
ed  ifperimentata  virtù,  quale  le  fece  animo 
a  prender  per  guida  un  Uom  ,  che  avea  lo 
Spìrito   di    Dio  •    Ma    venne   di   nuovo   an- 
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gulìiata  dal  primo  Direttore ,  che  andava 
efagerando  la  violazione  de'  Voti.  Ricorfe 
alle  Orazioni  .di  un  Cappuccino  U.amo  di 
grande  aufterita  .di  vita,  ed  eminente  pietà, 
quale  celebrata  la  S.  Mcfìfa  ,  le  diffe  edere 
volontà  di  Dio  ,  che  fciegiieffe  MonGgnor  di 
Genevra ,  ma  il  iuo  Direttore  con  poca  ca- 
rità, e  prudenza  l'aHrinic  a  rinovare  i  Voti, 
e  cosi  accrebbe  le  anguftie .  Ricorfe  al  San- 
to ,  da  cui  n'ebbe  una  lunga  lettera  bacan- 
te a  tranquillarle  il  cuore  ;  ma  non  era  an- 
cor giunto  quel  tempo  da  Dio  determinato. 
Continuando  le  fue  anguftie  fé'  la  feconda 
vòlta  ricorfo  al  P.  Villars,  quale ,  lafciatc 
le  ragioni,  fervidi  del  comando,  dicendole 
con  voce  rifoluta  :  lo  non  vi  dico  pile  nteru 
te  y  filamento  ,  che  volavi  disfacciate  di  que- 
fi  a  guida  primiera ,  e  che  vi  mettiate  total- 
mente fotto  la  condotta  di  Monfìgnor  di  Gene* 
vra  ;  ma  .vi  dico  dalla  parte  di  Dio  ,  che  fé 
non  lo  fate  <>  voi  reftfìete  allo  Spirito  Santo. 
Reftò  penetrata  da  quefte  parole,  che  rice- 
vette come  un  comando  venuto  dal  Cielo 
e  fupplicò  il  Santo  riceverla  per  fua  Figlia, 
Spirituale. 

Portandoti  Monfignor  di  Genevra  con  fua 
Madre  a  S.  Claudio  per  adempire  ad  un  Vo- 
to ,    ritrovofli   ivi   la   Baroneffa  ,    e    conferì 
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tutto  il  fuo  interno  al  Santo ,  e  ne  fece  a 
lui  una  generale  confezione,  da  cui  n'ebbe 
eccellenti  documenti  per  vivere  una  vita  tutta 
fecondo  il  Cuor  di  Dio. 

Molti  furono  gli  avvertimenti ,  che  diede- 
le  il  Santo  Direttore.  Per  non  edere  diftur- 
bata  dall'  Orazione  foleva  in  qualunque  ora 
della  notte  (vegliata  aizarfi  per  dare  quel 
tempo  al  Signore;  onde  è,  che  dovea  una 
delle  fue  Cameriere  paffare  vegliando  gran 
parte  di  efifa ,  per  effere  pronta  al  fervizio 
quando  era  chiamata.  Ne  fu  perciò  riprefa 
dai  Santo  dicendole ,  che  il  Noltro  Signore 
era  venuto  per  fervire ,  e  non  per  eflfer  fervito  , 
e  che  la  vera  divozione  eflendo  piena  di  ca- 
rità,  e  di  compaffione,  dovea  non  effere  gra- 
vofa  a  perfona  veruna;  aggiungendo,  che  la 
mortificazione  non  confitte  folamente  nella 
pratica  di  molte  aufterita,  ma  nel  faperfi  a 
tempo  privar  de'  proprj  comodi  ;  quindi  è, 
che  reftavan  ftupiti  i  fuoi  Domeflici  deli' 
umile,  e  dolce  fua  maniera  òi operare,  ferri* 
pre  unita  con  Dio ,  e  dicevano  :  Madama 
fa  Oratone  in  tutte  P  ore  del  giorno  ,  e  pur 
in  tal  maniera  di  vita  non  reca  incomodo  a 
perfona  veruna. 

Due  giorni  dopo  l'arrivo  in  Cafa  del  Suo- 
cero  mite   in   pratica   il  nuovo  regolamento 
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datole  dal  Santo .  Alzavafi  di  letto  alle  5. 
ore  di  Francia,  le  quali  erano  un  poco  an- 
ticipate nel  tempo  d'Eitate.  Veltivafi  da  fé 
loia,  e  fenza  fuoco  in  tempo  d'Inverno,  po- 
feia  dava  un'ora  all' Orazione  Mentale.  Dopo 
di  quefta  faceva  alzare  i  figliuoli,  indi  chia- 
mati li  Domcilici  ,  da  tutti  unitamente  fi 
recitavano  l'Orazioni  coi  [olito  efercizio  di 
pietà  della  mattina.  Quefto  terminato  anda- 
va con  eflb  loro  alla  Mefla  :  ritornando  a 
Cafa  li  conduceva  air  Appartamento  del  fuo 
Avo,  acciò  gli  auguraflero  un  ottimo  prin- 
cipio del  giorno,  infegnando  loro  in  tal  mo- 
do Toflequio,  e  l'onore  al  lor  gran  Padre. 
Nel  tempo  del  pranzo,  procurava  ,  che  li 
difeorfi  fi  teneffero  fempre  di  cofe  virtuofe, 
e  concernenti  alla  pratica  delle  virtù.  Mezz' 
ora  dava  il  dopo  pranzo  alla  lettura  di  qual- 
che libro  fpirituale,  che  gli  era  flato  dife- 
gnato  dal  S.  Direttore.  Infegnava  a  leggere 
a'  fuoi  figliuoli  ,  ed  a  quegli  della  ferva  . 
Spiegava  il  Catechifmo  ,  e  faceva  piccole 
famigliari  Inftruzioni,  ammettendo  altri  del 
luogo,  che  defideravano  venire  per  approfit- 
tarfi.  Avanti  cena  trattene  vafi  per  un  quar- 
to d'ora  in  fpirituale  ritiro,  poicia  chiama- 
va tutti  a  recitare  la  Corona.  Alle  p.  ore 
di   Francia  3  recitava  le   Orazioni   comuni, 
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faceva  Y  efame  della  cofcienza  co'  Figi; ,  e 
Domeftici ,  tutti  afpergeva  coli'  Acqua  Santa 
dandogli  la  Benedizione  •  Dopo  quello  fola 
ancor  per  rnezz  ora  applicavafi  all'  Orazio- 
ne ,  e  riveduta  la  meditazione  per  il  giorno 
feguente,  concedeva  alle  (lanche  membra  ii 
ripolo.  Tra  gì'  infegnamenti ,  che  le  furono 
dati  dal  Santo  ,  uno  fu  ,  che  non  fi  credef- 
fe  di  poter  edere  gik  mai  felice  in  quello 
mondo,  lenza  contribuir  quanto  potea  a  pro- 
curare T altrui  felicità,  la  qual  maflìma  le 
reftò  cosi  imprefla  nella  mente,  che  molto 
le  valfe  a  far  crefcere  in  lei  queir  inclina* 
zione  ,  che  naturalmente  la  portava  ad  ef- 
fere  affabile,  dolce,  benigna,  e  caritatevole 
con  tutti .  Che  parimente  non  dovea  con- 
tentarli d' edere  virtuofa ,  ma  che  in  oltre 
dovea  cercare  di  rendere  la  virtù  amabile  a 
tutte  le  pedone  con  maniere  aperte,  fince- 
re  ,  dolci,  ed  infinuantL  Ma  non  folo  l'in- 
teriore riformò  ,  ma  ancora  Y  efteriore  •  Ta- 
gliò i  capelli,  che  avea  belliflimi.  Non  vol- 
le ufare  altre  tele,  che  non  fodero  ordina- 
rie, e  lifcie ,  e  la  femplice  lana,  che  a  lei 
lerviva  di  verte,  fofle  lenza  artifizio  compo- 
rta .  Non  volle  più  edere  fervita  dalle  lue 
Cameriere  in  tutto  ciò  che  immediatamente 
riguardava  la  fua  perfona;   efìfa   fi  raflettava 
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il  letto,  fi  fcopava  la  Camera,  ed  ogni  co- 
fa  a  le  fpettante ,  da  fé  loia  faceva  •  Al- 
la moderazione  delle  vedi  aggiunte  la  mor- 
tificazione del  vitto.  Mai  non  fi  ferviva  da 
fé  ftefla  a  rnenfa  ,  ma  prendeva  quei  cibi, 
che  gli  eran  fomminiftrati  da  una  Donna, 
quale  alle  volte  davale  quei  cibi,  a  cui  avea 
gran  ripugnanza ,  Con  fanta  diflìmulazione 
effa  mangiava  quello,  che  le  fi  poneva  d'a- 
vanti ,  a  diipetto  di  quella  ritrosia,  che  le 
facea  fentire  la  fua  delicata  complefiìone  <* 
Le  più  ilquifite  vivande  le  faceva  togliere 
con  deftrezza  d'avanti  da  una  divota  Came- 
riera ,  a  cui  confidate  avea  le  fue  intenzio- 
ni, acciò  fodero  diftribuite  a'  poveri.  Digiu- 
nava il  Venerdì,  ed  il  Sabbato,  fi  difcipli- 
nava  frequentemente,  fi  cingea  con  cilicj  , 
e  catenelle,  e  quello  principalmente  facea 
nel  tempo  ,  in  cui  era  affaltta  dalle  fue  ten- 
tazioni •  La  mortificazione  poi  delle  fue  pak 
fioni  fu  grande  .  Materia  molta  fomminiltrol- 
le  la  Serva  co'  fuoi  mali  trattamenti ,  a  cut 
corrifpondeva  colla  lolita  fua  pratica  di  ren- 
dere ben  per  male .  Vi  fu  perfona ,  che  at- 
tonita di  veder  tanta  pazienza,  ed  umiita  in 
una  Dama,  diffe,  che  avrebbe  meritato,  che 
dopo  la  morte  del  Barone  fotte  cacciata  in 
un  fofTo;  a  cui  rifpofe  Giovanna:  Noy  che  io 
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mi  armerei  in  fu  a  difefa,  fé  Iddio  fi  ferve  di 
lei  per  caricarmi  di  una  croce  ,  perchè  io 
vorrò  a  lei  male  ?  In  tal  modo  parimente 
rispondeva  a  chi  le  difeorreva  dei  governo 
polio  in  mano  d'una  Serva:  Così  ordina  Dio, 
diceva  ,  per  mio  vantaggio,  affinchè  io  abbia 
tutto  il  tempo  di  attendere  alle  opere  di  pietà. 
Quanto  fi  fegnalaife  poi  nell'  amore  de'  prof- 
fimi  ,  e  principalmente  nel  fervire  i  poveri 
Infermi ,  badi  la  pere,  che  avea  alcune  ftan- 
ze  preparate  per  riceverli  •  Colle  lue  fteflTe 
mani  lavava  lor  Je  piaghe v  le  medicava,  le 
fafeiava.  Tal  era  la  divozione  con  cui  fi 
efercitava  in  quelli  impieghi,  che  bene  fpef- 
fo  li  faceva  in  ginocchio,  e  fu  ritrovata 
applicare  le  fue  labbra  con  baci  replicati  fu 
piaghe,  che  a  foì  vederle  inducevan  orrore, 
e  ribrezzo. 

Il  dopo  pranzo  delle  Domeniche  ,  e  delle 
Fede,  prela  licenza  dal  Suocero  vifitava  a 
piedi  accompagnata  da  due  perfone  tutte  le 
Cale  della  Parrocchia  dove  erano  infermi, 
riducendofi  talvolta  ad  una  eftrema  Stanchez- 
za ,  né  i  rigori  del  Verno  ,  né  il  caldo  dell' 
E(iats  mai  la  trattennero.  Né  folo  s'im- 
piegava nel  fervizio  de'  poveri  Infermi;  ma 
gli  aflfifteva  nelle  loro  agonie,  perchè  facef- 
tero  una  morte  Criftiana  ;  mortL  colle  pro- 
prie 
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prie  mani  li  lavava ,  gli  accompagnava  alla 

Sepoltura,  e  li  feppelliva;  teneva  finalmen- 
te in  un  luogo  a  tale  effetto  deftinato  diverfi 
abiti  per  darne  a  più  bitognofi,  e  prendendo 
gli  fuccidi  di  cui  li  medeiimi  fi  fpogliavano: 
altri  faceva  bollir  ncll*  acqua  per  far  mori- 
re que  immondi  vermicciuoli ,  de'  quali  era- 
no ripieni:  altri  rappezzava ,  e  puliva ,  refti- 
tuenda  poi  a  ciafeheduno  il  tuo.  Alcune  vol- 
te ,  per  fuperare  le  ripugnanze  della  natura, 
giunle  a  bere  il  marciume  delie  piaghe  ,  ed 
inghiottire  un  boccone  di  carne  putrida.  Né 
la  fua  Carità  era  riftretta  in  Montellone  , 
ma  in  tutti  quei  contorni ,  allora  effendo  con- 
tenta ,  quando  molto  avea  affaticato  ptr  fer- 
vizio  de*  Poveri. 

Tra  tanti  efempj,  che  ne  potrei  addurre, 
nn  folo  ne  fcielgo  per  dare  a  divedere  T  eroi- 
ca carità  di  Giovanna.  Una  Donna  affai  ci- 
vile ,  ed  avvenente ,  venutole  un  porro  fui 
flafo,  che  ogni  giorno  creiceva ,  la  refe  al- 
quanto deforme.  Per  compiacere  ai  Marito 
lo  fece  e(fa  tagliare  ,  ma  degenerato  in  un 
canchero,  fu  dai  Marito  cacciata  di  Cafa. 
Non  trovando  ia  mefehina  ricovero,  fu  accol- 
ta da  Giovanna  >  la  qua!  prefe  fopra  di  fé  la 
cura  dell'  afflittiffima  Donna  .  Tre  volte  il 
giorno  andava  a  vifuarla,  e  medicarla  con 
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applicare  alla  voracità  dei  male  altra  mate- 
ria ;  ma  con  tutte  le  diligenze  dalla  Beata 
eiercitate  ,  andava  fempre  più  crefcendo  il 
male ,  ficchè  fi  dilatò  a  corroderle  il  volto 
tutto,  non  rimanendovi  altro ,  che  gli  occhi, 
che  rivolgeva  in  una  maniera  affatto  terri- 
bile, e  lpaventofa.  Perfeverò  collante  tre  an- 
ni, e  mezzo  in  fervida,  quantunque  i  Parenti, 
gli  amici,  e  domeftici,  per  timore,  che  anch' 
elfa  non  s' infettale ,  faceffero  ogni  sforzo  y 
perchè  abbandonale  V  inferma  ,  a'  quali  eflfa 
rifpondeva  :  Tutto  il  mondo  fugge  da  quejìa 
povera  Donna  ,  perfona  alcuna  non  la  pub 
/offrire.  E  che  farà  di  lei ,  fé  ancor  io  V ab- 
bandono ?  Se  voi  fofìe  nello  fiato ,  in  cui  que- 
jìa ritrovafi  ,  vorrefìe  voi  effere  abbandonati 
fenica  foccoyfo  ?  Che  mi  dirà  il  mio  Salvato- 
re nel  giorno  del  fuo  Giudizio ,  fé  io  non  lo 
voglio  riconofcere  nella  perfona  di  quefla  po- 
vera afflitta. 

Ciò  faputo  dal  Padre ,  le  fcrifife  una  let- 
tera affai  rifentita ,  terminandola  con  quello 
comando  :  Che  in  virtù  di  tutta  l'autorità, 
la  quale  ha  un  Padre  fopra  la  Figlia  ,  le 
vietava  di  più  toccare  l'inferma  ,  e  che,  fé 
poco  le  importava  le  fteffa ,  avefle  almen 
pietà  di  quattro  belli  Figliuoli,  che  Iddio 
le  avca  dati  >  e  de'  quali  non  poteva  difpen- 
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farli  di  rendergliene  conto.  Confiderando  Gio- 
vanna ,  che  il  Padre  le  comandava  folamen- 
te  di  non  toccarla  ,  pensò  di  poter  accordar 
l'ubbidienza  con  la  carità ,  allenendoli  dai 
toccarla  ;  ma  preparandole  tre  volte  li  gior- 
no tutto  ciò ,  che  era  neceffario  ,  per  medi- 
carla ,  lo  portava  nella  di  lei  Camera,  e 
faceva  ogni  cofa  efeguire  alla  fua  prefenza  ; 
poche  fetrioiane  fopravvilTe  la  mefehina  ; 
poiché  avendole  l'umore  acre  dei  canchero 
fiaccate  le  ganafeie  ,  non  potea  più  ricevere 
l'alimento  dalla  bocca,  ma  introducevafi  que- 
llo per  un  foro  apertofi  nella  gola,  con  un 
vaio  fatto  a  canaletto  ;  per  cui  folamente , 
perduta  affatto  la  parola  ,  poteva  re  (pira  re  , 
io  che  faceva  con  sì  dolorofo  ,  e  compaffìo- 
nevole  orgoglio ,  che  avrebbe  modo  a  pietà 
ogni  cuore  più  duro*  Giunta  la  mefehina 
ali'  ultimo  de'  fuoi  giorni,  volle  confolarla 
con  trovar  la  maniera  di  farle  fomminiftra- 
re  il  SS.  Viatico  dai  Parroco,  con  l'ajuto 
di  una  molettina  d'  argento  per  il  buco  aper- 
tole dal  canchero  nella  gola  ;  il  che  felice* 
mente  efeguito ,  poco  dopo  fpirò  . 

Né  già  la  cura  de'  poveri  Infermi  le  to- 
glievano l'attenzione,  che  come  Madre  di 
famiglia  dovea  a'  fuoi  Figlj ,  sì  nell'ottima 
educazione  y   che   nel    maneggio   de'  loro  in- 
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tereffi  ,  e  confervazione  de1  loro  Beni.  Quin- 
di è,  che  portofli  a  Bourbilii  una  delle  ter- 
re ,  che  efla  avea  in  Borgogna  per  premu- 
rofi  affari  ,  ed  anche  per  aflìttere  alla  ven- 
demmia ,  di  cui  ne  correva  la  (tagione.  Una 
influenza  diflentenca ,  da  cui  erano  quali  tut- 
ti attaccati  in  quei  Villaggio ,  le  aprì  un  va- 
llo campo  di  esercitarli  nel  fervire  a'  poveri 
Ammalati  .  Ma  opprefla  dal  pelo  di  tante 
fatiche  contrade  la  medefima  malattia,  che 
la  ridufle  vicina  a  morte  .  Sforzofiì  di  Icri- 
vere  una  lettera  al  Padre  ,  ed  al  Suocero  , 
chiedendo  perdono  d'ogni  fuo  difetto,  lup- 
plicandoli  della  loro  benedizione  ,  raccoman- 
dando alla  lor  cura,  ed  amore  li  tuoi  quat- 
tro figliuoli;  quando  inlpirata  a  fare  un  Voto 
alla  Beata  Vergine  fi  trovò  alla  mattina  per- 
fettamente guarita  • 

Allora  fu  ,  che  crefeendo  nella  Dama  la 
brama  d'impiegare  a  gloria  di  Dio  la  ialute 
ricuperata ,  portofli  ad  Annifi  per  comuni- 
care a  S.  Francefco  di  Sales  il  deficit-rio  di 
confecrarfi  ai  Signore  in  qualche  Religione  • 
Dopo  lungo,  e  maturo  efame,  ritrovatala 
ridotta  a  quel  (tato  di  perfetta  indifferenza, 
in  cui  la  defiderava  ,  dopo  aver  celebrata  la 
Santa  Mefla,  chu  molla,  per  darle  rifpofta 
'delio  iuta  Religiolo,   che  defiderava  abbrac- 
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ciare:  E  bene  mia  figlia,  cominciò  a  dirle  il 
Santo  5  io  ho  fatta  la  rifolwzione  di  ciò,  che 
voglio  fare  di  voi .  Ed  io ,  ella  rifpofe ,  Mon- 
fignore ,  e  mio  Padre  fono  rifoluta  di  voler 
ubbidire ,  e  nel  dire  quefto  fi  pofe  in  ginoc- 
chio avanti  il  Santo  Prelato  ,  il  quale  ripi- 
gliò: Orsù  bifogna  entrare  in  S.  Chiara.  Mio 
Padre ,  io  fono  affatto  pronta  ,  rifpofe  :  Noj 
le  diffe  ,  voi  non  ftete  abbaftan^a  robufìa ,  bi- 
fogna  farvi  Suora  nelV  Ofpedale  di  Reatine. 
Tutto  ciò)  che  a  voi  piacerà,  ella  foggiunfe. 
Non  è  ancora  quefto  quello ,  che  io  voglio  ,  ri- 
pigliò il  Santo  y  conviene  ejjere  Carmelitana  • 
lo  fono  pronta  ad  ubbidire ,  ella  di  nuovo  rif- 
pofe. Sentendo  S.  Francefco  di  Sales ,  che  a 
quefte,  e  ad  altre  fimili  propofizioni ,  che  da 
elfo  le  vennero  fatte ,  ella  rifpondeva  con 
tanta  prontezza  ,  docilità ,  ed  indifferenza  y 
come  fé  da  fé  fteffa  non  aveffe  punto  di  vo- 
lontà per  veruna  determinata  Religione ,  le 
comunicò  il  progetto  della  Fondazione  dell' 
Ordine  della  Votazione  .  A  quefta  propofi- 
zione,  diffe  effa,  io  fentii  una  grande  interna 
corri fponden^a,  congiunta  ad  una  dolce  joddif 
fazione  ,  e  lume ,  che  mi  feopriva  off  ere  tale 
la  volontà  di  Dio,  cofa,  che  non  aveva  fpe- 
rìmentato  nelle  altre  propofizioni ,  benché  la 
mia  anima  fojfe  a  tutte  interamente  fommeffa  • 

L'è- 


r  37 

L'efecuzìone  però  non  fi  fperava  le  non  do* 
pò  lei,  o  lette  anni,  allora  quando  crefciute, 
e  collocate  le  Figlie,  porto  in  buon  ordine  gli 
affari  del  Figlio,  efìfa  farebbefi  ritrovata  libera. 
Di  tutto  ciò  nulla  ancor  detto  avea  ai 
Padre,  ond'è  che  le  propofe  un  Matrimonio 
riguardevole  ,  da  cui  difimpegnoflì  col  Voto 
di  Caftità  da  lei  fatto  •  Per  mantenerti  poi 
fempre  fedele  nei  Voto,  volle  imprimere  eoa 
ferro  rovente  il  nome  di  Gesù  fui  proprio  pet- 
to, e  tutta  piena  di  coraggio,  vattene ,  dif- 
fe  ,  ora  o  mio  cuore  ,  dove  più  ti  piace  ,  che 
flimati^ato  coli'  impronto  del  tuo  Signore  fa* 
rai  fempre  riconofeiuto  per  fuo  ,  ne  più  in  av- 
venire lo  potrai  tradire .  Ne  fé'  confapevole 
il  Santo,  e  n'ebbe  da  lui  rifpofta  ,  che  do- 
po l'impreflìone  di  quel  Nome  Sagrofanto 
fui  petto ,  confideravaia  divenuta  a  fomi- 
giianza  d'un  Palazzo,  il  quale  dall'  Arme  y 
che  foftiene  falla  Porta,  fa  feorgere  a  tutti > 
chi  ne  fia  il  Padrone  .  Giudicando  pofeia 
non  dover  tener  più  lungo  tempo  celata  al 
Padre  la  vocazione,  gliela  comunicò,  da  cui 
udita  con  fommo  rammarico,  finalmente  vi 
acconfenti,  riconofcendola  approvata  dal  San* 
tó  fuo  Direttore,  Al  gradimento  del  Padre 
fegui  quella  dei  Suocero ,  né  volle ,  che  fi 
frapponeffero  ritardi  all'adempimento,  dicen- 
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do,  che  le  rifoluzioni  prefe  per  gloria  di  Dio 

non  poiTon  patir  dilazione  •  Il  collocamento 
delia  lua  Primogenita  col  Barone  di  Torens 
fratello  di  S.  Francefco,  e  la  morte  feguita 
dell'  ultima  figlia  gliene  facilitarono  pretto 
T  elocuzione  ;  tanto  più  che  la  maniera  di 
vita,  ch'era  per  abbracciare  non  le  impedi- 
va il  potere  di  quando  in  quando  accorrere, 
ove  gì'  intereflfi  de'  Figliuoli  l'aveflero  chia- 
mata . 

Venuto  adunque  il  tempo  della  partenza 
andò  a  congedarfi  dal  Barone  di  Chantal  Aio 
Suocero.  S'inginocchiò  avanti  di  lui,  gli  di- 
mandò perdono  di  tutto  ciò,  in  cui  gli  avef- 
fe  potuto  recare  diipiacere,  ed  in  fine  a  lui 
raccomandò  il  iuo  caro  Figliuolo.  Quel  buon 
Vecchio  di  84.  anni,  che  molto  ben  fapea  i 
mali  trattamenti  ,  che  ella  avea  (offerti  in 
Cafa  fua  non  fenza  fua  colpa,  ammirò  la 
grande  virtù  della  Nuora,  e  fi  moftrò  incon- 
ioiabile.  L'abbracciò  teneramente,  e  le  au- 
gurò ogni  forta  di  profperitk ,  e  benedizioni. 
Dato  poi  a  tutti  effa  un  caro  Addio,  tra  le 
lagrime,  e  le  (Irida  di  tutti,  che  in  effa  per- 
devano la  loro  Benefattrice  ,  e  Madre  por- 
toci a  Bigione  . 

L'ultimo  maggior  fagrifizio,  che  le  refta- 
va  era  quello  del  Figlio,  e  del  Padre.  Giun- 
te 
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to  il  giorno  desinato  della  partenza  dalla  fua 

Cafa  Paterna ,  il  fuo  Figliuolo  giovine  di  15. 
anni  ,  da  e(fa  amato  con  queir  amore  ,  con 
cui  un'  ottima  Madre  può  amar  un  favio 
amabil  Figlio  ,  fi  venne  a  gettar  a5  fuoi  pie- 
di, e  le  fé'  tal  difcorfo ,  che  avrebbe  fpez- 
zato  ogni  cuor  più  duro.  Gli  rifpofe  la  buo- 
na Madre  con  tal  forza  di  fpirito,  che  effe 
fola  fembrava  infenfibile  ad  un  tal  fpettaco- 
lo  j  che  traea  dagli  Alianti  finghiozzi,  e  la- 
grime. Volendo  efla  dar  fine  s'inoltrò  avanti 
per  andar  a  licenziarfi  dal  Padre  ,  che  riti- 
ratoli era  nel  gabinetto  per  non  dar  a  co- 
nofcere  a  tutti  Teftremo  fuo  rammarico;  ma 
precorfa  dal  figlio,  che  fi  coleo  a  traverfo 
della  porta,  per  la  quale  e(Ta  dovea  pattare, 
iidiffi  dire:  lo  fon  troppo  debole  mia  Madre  y 
e  troppo  sfortunato  per  potervi  trattenere ,  ma 
farà  pur  vero  ,  che  debba  poter  fi  dire  ^  che  voi 
abbiate  pofìo  i  piedi  fopra  d  un  vofiro  figli- 
uolo ?  Effa  non  pertanto  trionfatrice  d'ogni 
affetto  di  Madre  pafsò  generofamente  intre- 
pida fopra  quel  corpo,  che  era  il  più  ama- 
to frutto  delle  fu  e  vifeere* 

Fra  gli  altri  ,  che  trovaronfi  prefenti ,  vi 
fu  un  favio,  e  dotto  Ecclefiaftico  .  Avea 
quefti  ammirata  la  coftanza,  con  cui  Mada- 
ma di  Chantal  erafi  fin  allora  portata  ,    ma 
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poi  accortoti)  che  in  occafìone  del  fuddetto 
paffaggio  fopra  del  fuo  figliuolo,  alquanto 
intenerita  avea  verfato  dagli  occhi  alcune  la- 
grime, prefo  da  una  fanta  gelosia,  che  non 
veni/Te  a  perdere  la  fua  primiera  intrepidez- 
za fé  le  accorto  dicendole  :  E  che  Madama 
potran  forfè  le  lagrime  d'un  Giovinetto  far 
breccia  nella  vofìra  co/ìan^a  ?  Non  già  ,  ella 
rifpofe  ,  prendendo  tutto  ad  un  tratto  un'a- 
ria ferena ,  ed  un  afpetto  ridente ,  ma  con- 
*vien  compatirmi  ,  perche  fon  Madre  j  e  rin- 
graziò quel  buon  Ecclefiaftico  dell'  avverti- 
mento ,  che  s  era  compiaciuto  di  darle  in 
tempo  così  opportuno  • 

Portoflì  poi  dal  Padre  implorando  il  foc- 
corfo-H&mno ,  e  dopo  efferfi  trattenuti  in 
lungo  difcorfo  accompagnato  di  lagrime  d'am- 
be le  parti,  s'inginocchiò  a  prendere  la  pa- 
terna benedizione .  Quefta  ricevuta  partifli 
per  Annifi ,  e  nell'  ufcire  da  Digione  allegra  , 
diffe  :  V  anima  mia  fi  è  tolta  dal  laccio  de'  Cac- 
ciatori ,  //  laccio  è  rotto  ,  ed  io  ne  fon  libe- 
rata *        *» 

Giunta  ad  Annifi  ,  e  preparatati  con  fante 
Orazioni  ,  flava  fofpirando  quel  giorno  for- 
tunato ,  nel  quale  con  due  altre  compa- 
gne dovea  dare  cominciamento  alla  nuova 
Congregazione.    Quando    la  Vigilia   di   quei 
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fanto   giorno  ,    vedendo    il  Demonio  il  gran 

bene-,  che  ne  farebbe  venato  alla  Chiefa  da 
queir  Inflinuo,  oltre  altri  eiterm  oitacoii  fu- 
icitati  ,  volle  aflalirla  nello  ipirito.  Le  r.ip- 
prefentò  l'abbandono  fatto  del  Padre,  de' fi- 
glj,  del  Suocero,  de' Parenti,  alli  quali  erafì 
renduta  inutile*  La  colcicnza  co' luci  nmor- 
dimenti  la  riprendeva  come  una  difumana 
odiola  a  Dio  ,  ed  agli  Uomini  .  Quanto  le 
avea  detto  l'Arciveicovo  di  lei  Fratello  per 
rimoverla  dalla  fua  nloluzione,  le  fembrava 
verità  infallibile.  Iddio  però  dopo  d'averla 
provata  fi  compiacque  di  liberarla  infpiran- 
dole  l'invocazione  del  Santiffimo  Nome  di 
GESÙ'  ,  e  a  porre  la  fua  mano  con  viva 
fede  fopra  i  caratteri  di  quel  Nome ,  che  fi 
era  con  ferro  imprefìb  fui  petto.  Ciò  fatto 
ritornò  il  bel  fereno  alla  fua  Anima,  e  sbal- 
zata di  letto  fi  proftrò  in  terra,  ringrazian- 
do la  Divina  Mifericordia  ,  pregandola  del 
fuo  ajuto ,  con  dire  tre  volte  Deus  in  adju- 
torium  &c. ,  facendo  un  atto  di  perfetto  ab- 
bandonamene nelle  mani  di  Dio.  Vinta 
quefta  tentazione  gagliarda  venne  il  giorno 
felice  della  Santiffima  Trinità,  nel  quale  en- 
trò colle  fue  Compagne  nel  Moniitero  per 
ivi  apprendere  uno  Ipirito  tutto  fomiglievo* 
le  a  quello  di  Gesù  Criiìo  . 

L'idea 
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L'idea,  di  quefto  InfHtuto  era  di  formare 
una  Congregazione  di  Religiofe ,  nella  quale 
lotto  una  vita  comune  ,  in  cui  nulla  vi  fof- 
fé  di  fìraordinario,  fi  vivefTe  una  vita  tutta 
nafeofta  in  Dio;  volea  il  Santo v  che  e  Ver- 
gini di  debole  compleffione,  e  Donne  di  età 
avvanzata,  e  Vedove  difingannate  dal  Mon- 
do non  fofTero  efclufe,  e  però  quefte  non 
volle  obbligarle  a  molte  aulterità  corporali, 
per  non  caricare  foverchiamente  ,  o  la  de- 
bolezza della  compitinone,  o  la  gravezza  de- 
gli anni .  Le  obbligò  ad  una  vita  affai  mor- 
tificata neir  interno  ,  diftaccata  da  tutte  le 
cofe  della  terra  ,  con  uno  fpropriamento  di 
ciò,  che  farebbe  conceduto  a  lor  ufo,  unite 
tra  effe  con  vincolo  di  Carità . 

Volle ,  che  la  piacevolezza  ,  la  manfuetu- 
dine ,  l'umiltà,  corretto  il  naturale  di  ciaf- 
cuna  dall'  interno  paffaffe  a  farfi  vedere  neli' 
efterno,  ficchè  non  folo  ognuna  procuraffe  di 
fegnalarfi  nelle  fuddette  virtù,  ma  in  oltre 
fi  ftudiaffe  di  renderle  amabili  alle  altre . 
Volle ,  che  le  fané  ,  e  le  robufte  ferviffero 
con  tale  carità  alle  Inferme,  che  non  potef- 
iero  aver  foggezione  in  prevalerti  di  lor  "fer- 
viti! ,  e  le  inferme  fofTero  docili  ,  e  pieghe- 
voli con  moftrarfi  contente,  e  foddisfatte . 
Non  le  obbligò  alla  Claufura,  fuorché   neir 

anno 
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anno  del   Noviziato,    volendo  che ,    fatti   la 

loro  Profetfione  >  che  dovei  effere  di  Vori 
femplici  di  Cattila  ,  ed  Ubbidienza  ,  foffero 
libere  ad  ufc'irc  per  fcrvire  le  Inferme ,  e 
confolare  le  afflitte.  Sparla  la  fama  del  nuo- 
vo Inlìituto  v'accorfero  altre ,  ficchè  prima 
che  tenninaffe  Tanno  erano  crelciute  ai  nu- 
mero di  dieci . 

Finito  Tanno  del  Noviziato  con  le  fue  due 
compagne  fece  la  profeflfione  nelle  mani  del 
Santo ,  e  trafportata  dal  giubilo  cantò  tre 
volte  quel  Verletto  :  Hxc  requies  mea  in  [ce- 
culum  jaculi ,  hic  habitabo  quoniam  elegi  eum  . 

Poco  dopo  la  profeffione  il  Signore  chia- 
mò a  fé  il  Prefidente  fuo  Padre*  N'ebbe  la 
nuova  il  Santo,  quale  fenza  di  quelle  circo- 
fpezioni  y  che  fi  ufano  verfo  li  fpiriti  deboli, 
fenza  efordio  le  diffe  :  Mia  Figlia ,  Iddio  vuol' 
effere  il  vojìro  unico  Padre  *  imperciocché  ha 
ritirato  prejfo  di  fé  quello  ,  che  vi  avea  dato 
fopra  la  terra  .  Voi  perdete  un  buon  Padre , 
io  perdo  un  buon  amico  ,  Dio  l'ha  voluto  5  e 
quefìo  è  tutto  dire.  Riufci  a  Giovanna  di 
grande  afflizione  tal  nuova,  pure  alzata  la 
mente  a  Dio  fottomife  fé  fteifa  alle  Divine 
determinazioni  «>  dicendo  :  Signore  voi  mi  ave- 
vate dato  quel  Padre  sì  buono,  voi  me  /' ave- 
te tolto  5  fa    benedetto    il  vojìro  fanto  nome  j 
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€  fta  fatta  la  vojìra  volontà .  Ciò  detto,  con 
animo  tranquillo  defiderò  fapere  le  difpofi- 
zioni  Criltiane  premette,  e  l' aflìftenza  avuta , 
e  uditi  i  maggiori  contraifegni  di  pietà  da 
lui  dati  con  P  aflìftenza  deli'  Arciveicovo  di 
lui  figlio,  confolata,  efclamò  :  Ah  the  Iddio 
è  fedele  nelle  jue  promejfe^  e  quelli  cbe  fpe- 
vano  in  lui ,  non  rimarrano  giammai  confufi . 
Dovette  pertanto  portarli  in  Digione  per  da- 
re il  neceflfario  provvedimento  agi'  interellì 
de'  fuoi  figliuoli ,  e  volle  avanti  di  partire 
armarli  col  voto  di  povertà  che  fece.  Giun- 
ta in  Digione  fé'  celebrare  in  fuffragio  dell' 
Anima  del  Padre  un  funerale  divoto  ,  indi 
fi  applicò  a  dare  buon  ordine  agli  affari  di 
Cafa  .  Collocò  il  figlio  nell'  Accademia,  af- 
fegnandoli  per  Governatore  un  Uomo  di  gran 
faviezza  ;  e  pregando  l' Arcivescovo  fuo  fra- 
tello a  non  perderlo  mai  di  vifta ,  pafsò  a 
Montellone  a  rendere  con  la  fua  vifita  un 
atto  d'offequio  al  Suocero,  indi  a  Bourbilli, 
lafciando  tali  provvedimenti,  che  poteffero 
difobbligarla  a  ritornarvi  meno  che  foffe  pof- 
fibile . 

Arrivata  ad  Annifi  prefentofli  al  fuo  Di- 
rettore ,  fupplicandolo  permetterle  di  poterti 
obbligare  con  voto  a  fare  in  ogni  cola  ciò , 
che    avrebbe    conofeiuto    effere    di    maggior 

per- 
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perfezione,  e  a  Dio  pia  grato.    Efaminò  il 

Santo  l'ardua  dimanda,  ed  approvatola  ne 
ricevette  la  (bienne  prometta,  da  lei  Tempre 
ogni  anno  confermata  . 

Crefciuto  il  numero  delle  Profefle,  comin- 
ciolfi  a  mettere  in  pratica  la  ferviti  alle  in- 
ferme •  Ai  dopo  pranzo  nominavano  quel- 
le ,  che  doveano  ulcire  per  il  giorno  feguen- 
te.  Andavano  due  a  due  per  le  ftrade  con 
velo  in  volto  fenza  parlare ,  o  trattenerli  in 
verun  luogo,  fé  non  ove  erano  mandate. 
A  quefte  fervivano  non  folo  con  fante  pa- 
role ,  ma  ancor  procurando  di  follevarle  con 
provvederle  di  vitto  ,  lenzuola  ,  medicine , 
coperte,  fenza  ommettere  ogni  uffizio  più 
vile,  che  foffe,  talmentechè  rapita  la  Citta 
dalla  lor  grande  carità,  ne  davano  benedi' 
zioni  a  Dio .  Ritornata  a  Cafa  quella ,  che 
avea  fatto  1'  uffizio  di  Superiora  dava  a  Gio- 
vanna Francefca  relazione  dello  (tato  degl* 
Infermi,  e  loro  neceffità  ;  e  la  compagna  Ia- 
cea T  uffizio  di  Sopravegliante  ,  con  riferire 
il  modo ,  con  cui  la  Sorella  fi  era  portata 
nel  fervizio  de'  medefimi .  A  tutte  però  ella 
precedeva  coli'  elempio  ,  per  fé  fìefla  feie- 
gliendo  il  fervigio  di  quegi'  Infermi  ,  che 
per  la  qualità  de'  mali  ,  eflendo  più  fchif- 
fofi ,  le  davano  occafione  di  vincere  con  mag- 
gior 
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gicr  merito  la  ripugnanza  della  natura  ;  oc- 
cultando l'eccellenza  di  fua  virtù  col  moti- 
vo di  aver  acquietata  l'aflTuefazione,  ficchè 
non  ne  iperimentava  ribrezzo  ne'  fenfì  ;  ma 
non  corrispondendo  la  forza  del  corpo  al  co- 
raggio de)  ino  ipirito  >  cadde  finalmente  in 
grave  malattia,  e  quando  il  male  prefagiva 
la  vicina  fua  morte  y  Iddio  le  die  perfetta 
falute  » 

Succefle  poco  dopo  la  morte  del  Snoce» 
ro  in  età  d'anni  26. ,  onde  giudicò  il  Santo, 
ciie  fi  portale  a  N'iontellone  per  dare  prov- 
vedimento a  quelf  Eredità  ,  che  era  in  uno 
fiato  affai  diiordioato  ,  e  confuto.  Parti  uni- 
tamente con  ia  Madre  Perona  di  Chatel ,  e 
Btroni  di  Torens,  e  di  Chantal,  Genero,  e 
Figlio.  Giunta  a  Monteiione,  trovò  che  la 
Serva  di  fopra  mentovata  Seguitava  a  far 
da  Padrona:  non  sì  tolto  la  yidde,  che  ac- 
colte sì  hi  ,  che  i  Juoi  figlj  con  una  tale 
impareggiabile  dolcezza ,  e  benignità,  che  ne 
rimaicro  forprefì  gii  Aitanti ,  lapcndo  i  cat- 
tivi trattamenti  a  lei  fatti;  e  benché  le  co- 
le avellerò  mutato  faccia ,  ciò  non  ottante 
colei  operava  quali  nello  ftefib  modo  di  pri- 
ma; perlocchè  ldegnato  il  Barone  di  Torens 
non  avrebbe  voluta  tanta  affabilità,  e  lofte- 
renza   nella    fua    Suocera ,   quale    moderando 
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colla  iua  dolcezza  il  di  lui  rifentimento  :  lo 

non  veggo  y  riipondea  ,  in  que/ìa  Donna  co/a  , 
che  mi  forprenda  ,  e  mi  faccia  meraviglia . 
Come  gì'  intereflì  del  Barone  erano  fiati  re- 
golati alla  peggio ,  fi  trovarono  molte  anna- 
te da  ritcuoterfi ,  e  molte  pagate ,  ma  non 
polle  a  regiilro;  lo  che  die  molto  faftidio 
a  Giovanna  Francefca  per  venire  a  capo, 
della  verità  .  Alzatali  la  mattina  ben  per 
tempo  5  e  terminati  gli  Efercizj  di  divozione 
facea  a  fé  chiamare  i  Fittajuoli ,  ed  ogn'  al- 
tro debitore  .  Tra  quefli  chi  negava  render 
i  conti ,  chi  ftudiava  pretefli  ,  e  ve  ne  fa 
chi  accufolia  di  aver  (tracciato  dal  regiftro 
il  foglio  de'  fuoi  pagamenti  5  ma  effa  oppo- 
nendo ad  ogni  affronto,  e  difprezzo,  umiltà, 
e  manfuetudine,  unicamente  badava  a  fpedi- 
re  i  conti ,  dando  alla  pratica  della  mortifi- 
cazione quel  tempo,  che  avrebbe  volontieri 
impiegato  neli'  Orazione. 

Ma  i  conti  più  difficili  a  renderli  erano 
quelli  dell'  ardita  Serva,  origine  del  peffimo 
andare  di  quella  Cafa  .  Pure  effa  contenta 
di  quello,  che  le  prelentò  nella  miglior  ma- 
niera, che  poteva,  non  folo  accordolle  un 
intero  faldo,  ma  di  più  procurò  fotte  ricom- 
perata per  la  fua  fervitù,  e  rimanefifero  ben 
accomodati  i  di  lei  figliuoli.   Non  potea  fof- 

frire 


frire  tanta  benignità  il  Barone  fuo  Genero  , 
ma  eflfa  il  placava  ,  dicendo:  Mio  figlio  y  noi 
non  la  finir  ejjìmo  mai,  fé  volejjimo  ej avvinare  ,  e 
vedere  così  per  minuto  ogni  co  fa .  Né  di  ciò 
contenta,  quando  il  Barone  non  pranzava 
con  lei ^  l'invitava  feco,  ella  fteffa  iervivala> 
dandole  il  meglio,  difeorrendo  con  la  mede- 
fima  della  morte  del  Suocero,  informandoli, 
come  da  buon  Cattolico  foffe  morto,  trattan- 
do in  iomma  con  ogni  cordialità  ,  ed  affet- 
to :  incredibili  furono  le  fatiche ,  che  efla 
fece  in  detto  tempo  nel  prendere  ,  e  faldare 
i  prefati  conti  ,  nel  cercare  i  titoli  de'  Feu- 
di,  nel  rivedere  i  fondi,  nell'  efaminare  i 
contratti,  nd  mettere  ogni  cola  in  buon  fla- 
to. Spedita  da'  luddetti  affari,  fu  incammi- 
nata dai  Santo  alla  fondazione  della  Cafa 
dì  Lione,  ove  il  Cardinal  Marquemont  Ar- 
civelcovo  fé'  si,  che  il  Santo  di  Sales,  e  Gio- 
vanna Francelca  acconfentiffero,  che  la  Con- 
gregazione eretta  foffe  in  Religione  ,  appro- 
vata poicia  da  Paolo  V.  l'otto  la  Regola  di 
Sant'  Agoltino. 

Due  morti  accadute  in  quefto  tempo  del 
Barone  di  Torens  luo  Genero,  e  Fratello  di 
S.  Francelco  di  Sales,  e  di  lua  Figlia  Vedo- 
va del  iuddetto  Barone,  le  fecero  provare  la 
(ila  coitanza  in  Dio  .  Fece  effa  quella  offer- 
ta 
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ta  con  sì  gencrofa  raffinazione  ,  che  il  fuo 

Direttore  ebbe  a  dire ,  che  il  dolore  era  (ta- 
to fommo,  ma  che  con  quefto  ,  la  ina  raf- 
fegnazione  era  (lata  perfetta  .  Pattate  poche 
fettimane  fu  efia  affalita  da  febbre  sì  violen- 
te y  che  già  era  vicina  all'  agonia  >  quando 
ifpirato  Monfignor  di  Genevra  a  fare  Voto 
a  S.  Carlo 5  immediatamente  nfanofll  perfet- 
tamente ,  onde  potè  intraprendere  diverfe 
Fondazioni  ,  e  fra  le  altre  quella  di  Parigi. 
Nel  foggiorno  di  tre  anni  ,  che  vi  dimorò 
per  Superiora ,  ebbe  a  fofFerire  le  miferie 
della  povertà,  i  travaglj  della  malattia ,  eie 
calamita  della  pefte  5  e  molte  contradizioni 
degli  Uomini. 

Partì  da  Parigi  vifitando  nel  viaggio  i 
Monafteri  dell'  Ordine,  e  dovendoli  fondare 
in  Digione  una  Cafa,  ebbe  ordine  dal  Santo 
di  portarli  in  Allona  per  afpettare  in  Cafa  di 
Madama  ài  Toulonion  fua  Figlia  le  Compa- 
gne deftinate  per  la  Fondazione  .  V  andò 
Giovanna  Francefca,  e  fu  dalla  Figlia  rice- 
vuta con  tal  venerazione ,  ed  oflequio  y  che 
non  oftante  foffe  incinta  di  8.  mefi  ,  volle 
nel  vederla  entrare  in  Cafa,  andarle  incon- 
tro ,  camminando  con  le  ginocchia  per  ter- 
ra  .  Non  fu  fenza  rimunerazione  quefto  di- 
voto oflequio  5  poiché  con  grave  pericolo  a- 
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vendo   abbonito  due  volte,   le  riufeì  quefto 
parto  feliciffimo. 

Tre  anni ,  e  mezzo  erano  paffati  ,  fenz 
aver  mai  potuto  Giovanna  parlare  col  Santo 
fuo  Maeftro,  ond'è,  che  fondato  in  Digione 
il  Moniftero ,  portofli  a  Lione  per  conferire 
con  lui  non  tanto  le  cofe  dell'  anima  fua  y 
ma  anche  gli  affari  dell'  Ordine .  Molto  tem- 
po dovette  afpettare  l'occafione  per  poterfi. 
trattenere  con  elfo  .  Quando  un  giorno  il 
Santo  da  lei  portatoti  ,  le  difle  :  Ecco  mia 
Madre  ,  che  noi  abbiamo  qualche  ora  libera , 
ma  chi  farà  fra  noi  due  quello  ,  che  dovrà 
cominciar  a  difeorrtre?  Rifpofe  ella,  mio  Pa- 
dre y  farò  io  ,  fé  così  a  voi  piace  ^  perchè  il  mio 
cuore  ha  un  gran  bifogno  d*  elfer  revifìo  da 
voi .  Il  Santo  ,  che  la  voleva  con  tal  fpro- 
priamento  di  volontà,  che  ancor  gì1  ifteffi  de- 
iìderj  del  proprio  ipirituale  profitto  foflero 
rafiegnati  alle  diipofizioni  della  Divina  Prov- 
videnza ,  per  reprimere  quel  poco  di  ardore 
nella  rifpolla  ,  con  aria  mifta  di  gravità  ,  e 
dolcezza  ,  le  replicò:  E  che  Madre  mia  avete 
voi  per  anche  defiderj  impetuofì  ?  Avete  voi 
tuttavia  eledone  ?  Io  credeva  di  trovarvi  tut- 
ta angelica  .  Orsù  di  noi  fìejjì  parleremo  in 
Annift  ;  dì [corri amo  fopra  gli  affari  della  no- 
Jìra  Congregatone.  Senza  replicare  parola  con 
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animo  fommeflb,  e  tranquillo ,  ripofte  le  me- 
morie ,  che  già  teneva  in  mano  appartenenti 
a  le,  conferì  per  lo  fpazio  di  4.  ore  li  nego- 
zj  fpettanti  all'  Ordine,  ed  ottenutane  poi  la 
benedizione  ,  partì  per  Granoble  .  Ivi  giun- 
ta ,  le  venne  in  mente  di  pregare  per  il  fuo 
Direttore,  quando  lenti  dirfi:  Ejfo  non  vive 
più  ,  parole  prete  da  effa  in  lenlo  di  perfetta 
trasformazione  della  di  lui  Anima  in  Dio  , 
quando  erano  un  avvilo  della  morte  feguita 
in  quel  giorno  del  Santo. 

Portatafi  a  Bellei  ricevette  dal  ConfefTore 
una  lettera  del  Fratello  di  S.  Francefco  di 
Sales  fucceffore  al  Santo  nel  Vefcovato,  nel- 
la quale  fentita  la  morte  dei  Santo,  fi  ricor- 
dò delle  parole  udite  in  Granoble,  fi  proftrò 
a  terra  per  adorare  le  difpofizioni  Divine , 
e  die  luogo  al  pianto  . 

Venne  in  quello  tempo  un  Religiofo  a  vi- 
etarla, e  ritrovandola  piangente,  o  volefle 
provare  la  fua  virtù,  o  non  fapeflfe  in  che 
altro  modo  confolarla;  le  difle,  che  la  per- 
fetta raffinazione  d'  un'  anima  dovea  aver 
forza  di  leccare  fu  le  pupille  le  lagrime, 
cui  ella  rifpofe  :  Mio  caro  Padre ,  fé  io  fa- 
peffi,  che  le  mie  lagrime  difpiaceffero  a  Dio , 
mi  aflcrei  dal  gettarne  pur  una  fola  ♦  Forzan- 
dofi  pertanto  di  reprimerle  ,  le  fé  gonfiò  no- 
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tabilmente  il  petto ,  il  che  oflTervatofi  dal  di 
lei  Confettare,  le  comandò,  che  deflfe  pur  li- 
bero  il  corfo  al  pianto ,  dicendole ,  che  Iddio 
allora,  che  come  Padre  ci  percuote,  non  pre- 
tende ,  che  non  fi  fenta  ,  e  non  fi  paiefi  il 
dolore  della  percofla ,  ma  foi  che  con  rafie- 
gnazione  fi  ricevino  i  colpi,  e  con  pazienza  fi 
Sopporti  la  pena.  Ritiratati  la  fera  in  Came- 
ra, fenza  aver  potuto  guftar  cibo,  ordinò  la 
Superiora,  che  le  fotte  portata  una  fetta  ài 
pane  abbruftolito,  infuppata  nel  vino,  ed  af- 
perfa  di  zuccaro.  Sbagliò  la  Difpenfiera,  ed 
in  vece  di  zuccaro,  la  copri  tutta  di  fale. 
Mangiatane  la  meta  fenza  avvederfene,  la- 
fciò  T  altra  parte  fui  piatto.  Volendola  gu- 
ftare  la  Superiora  ,  per  accertarli  fé  foffc 
ben  fatta,  tale  rifcontrolla  ,  che  fembrava 
un  grumo  di  fale.  Reftò  mortificata  d'uno 
sbaglio  cosi  inafpettato,  e  temendo  non  le 
faceffe  qualche  danno,  voleva  rimediarvi  , 
ma  acquietolla,  dicendole,  che  non  fi  pren* 
deffe  faftidio,  perchè  era  in  fiato,  che  nek 
funa  cofa  le  poteva  efler  dolce  ,  fuorché  la 
volontà  di  Dio ,  e  ninna  più  amara  del  fuo 
dolore.  Al  grave  fuo  cordoglio  talmente  uni 
una  pronta  raffinazione  al  divino  volere,  che 
non  volle  neppur  quella  fera  aftenerfi  dalla 
comune  ricreazione  >  dopo  la  quale  recita- 
to 
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to   il    Mattutino ,   e  fattofi  leggere  un  capo 

dell'  Imitazione    di   Gesù   Crifto  ,   ritiroffì  in 
ftanza . 

Giunta  poi  ad  Annifi  fi  die  a  preparare 
i  Funerali  al  Santo  Prelato,  il  di  cui  fagro 
Corpo  dalla  Francia  in  Savoja  trasferiva*! 
nella  Chieia  del  fuo  primo  Moniftero.  Ivi 
giunto  fu  collocato  nanti  la  Porta  del  Coro, 
fin  tanto,  che  foffe  terminato  il  magnifico 
Depofito.  Ricordevole  effa  dell'  ultime  di  lui 
parole,  che  in  Annifi  avrebbe  renduto  conto 
del  fuo  interno  ;  fcielto  un  giorno  libero  fi 
proftrò  avanti  del  Santo,  e  gli  efpofe  minuta- 
mente ciò,  che  gli  era  occorlo  dall'  ultima 
conferenza  fino  a  quel  tempo.  Tanti  furono 
i  lumi  che  ricevette,  e  tale  l'abbondanza 
delle  grazie,  di  cui  fu  colmata,  che  chiara- 
mente conobbe  la  follecita  cura ,  e  valida 
interceffione  di  quello  ,  che  di  tal  maniera 
volle  dimoftrarle  di  non  efferle  Padre  men 
amorofo  in  Cielo  di  quello  le  folle  fiato  fo- 
pra  la  terra;  anzi  da  una  interna  voce  mol- 
to intelligibile  fenti  dirfi  quefte  parole:  I 
nofìri  cuori  fon  fempre  uniti  ,  quanto  all'  og- 
getto della  loro  unione ,  ma  l"  uno  gode ,  e  P  al- 
tro deve  /offrire .  Da  quefte  parole  conobbe 
la  gloria,  che  godeva  il  Santo,  e  i  patimen- 
ti, a'  quali  efia  dovea  prepararli  .    Poiic  in 
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ordine    tutte   Y  Opere   di  San  Francefco  per 

darle  alla  luce,  fi  pofe  in  viaggio  per  la  Fon- 
dazione di  varj  Monifteri .  Pattando  in  Be- 
fatazone  80.  Fanciulle  fé  le  prefentarono  a 
chiederle  l'Abito  dell'Ordine,  ed  avendone 
%6.  da  lei  avuta  promeffa,  ne  ottennero  poi 
la  grazia  feguita  in  quella  Citta  la  Fonda- 
zione. 

Nei  fuo  ritorno  ad  Annifi  confoloflì  nei 
vedere  avanzati  i  proceffi  fopra  le  virtù ,  e 
miracoli  di  S.  Francefco,  cui  fuccedette  il 
dolor  della  morte  dell'  unico  fuo  Figlio,  che 
nell'  affedio  contro  gli  Eretici  della  Rocella 
vi  lafciò  la  vita,  ferito  con  27.  colpi  di  Pic- 
ca in  età  di  31.  anni,  munitoli  prima  del 
combattimento  con  la  Penitenza,  ed  Eucari- 
fìia .  Monfignor  di  Genevra  fattala  chiamare 
in  Parlatorio  :  Mia  Madre,  le  diffe  ,  noi  ab- 
biamo nuove  di  guerra  da  comunicarvi .  57  è 
dato  un  fiero  ajjalto  nell'  I/ola  della  Rocella. 
Il  Barone  di  Chantal  prima  di  entrare  in  bat- 
taglia fi  è  confejfato  ,  e  comunicato  ;  e  final- 
mente ,  ripigliò  Giovanna  Francefca,  è  morto. 
Non  potè  per  la  compaflìone  più  rifponderle 
il  Prelato.  Effa  provò  un  dolore,  che  non 
potea  sfogarfi  con  lagrime;  rimale  perciò  in 
un  profondo  filenzio  accompagnato  da  op- 
preffìone   di  fpirito  .    Subito  però,  che  potè 
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parlare  alzate  le  mani,  e  la  voce  al   Cielo: 

Mio  Dio,  dille,  permettetemi ,  eh* io  parli  per 
dar  sfogo  al  mio  dolore.    E  che  dirò  mio  Dioy 
fé  non  rendervi   grafie  dell'  onore  ,   che  avete 
fatto    a    quefìo    mio  figlio  prendendolo   allorché 
combatteva  per  la  Chiefa  Romana  .  Polcia  im- 
pugnando un  Crocifiiìo,  e  baciandoli  le  mani: 
Redentor  mio,  gli  dille,  io  ricevo  i  vofìri  colpì 
con  tutta  la  jommijjtone  dell'  anima  miay  e  vi 
prego  d'accettare  quejìz  figliuolo  fra  le  braccia 
della  vofìra   Divina   Mifericordia.    O  mio  caio 
figlio  ,    voi  [lete  flato  felice  per  aver  Jìgillata 
col  voflro  f angue  la  fedeltà ,  che  i  vofìri  Avi 
hanno  fempre   avuta   per  la  Cbiefa  Romana  y 
nel  che  io  mi  fimo  molto  fortunata  ,    e  rendo 
grazie  a  Dio  d'  effer  voflra  Madre.  Detto  po- 
lcia il  Salmo  De  profundis ,  fi  alzò,  e  rivol- 
ta   a  Monfignore  :    lo  vi  ajjtcuro  ,  diffe  ,  che 
fono  piti  di  fei  mefì ,   che  mi  fentiva  interna- 
mente foli  e  chat  a  ài  chieder  a  Dio,  che  la  fua 
bontà  mi  facejfe  grayia  ,    che    il  mio  figliuolo 
morijfe  nel  fuo  fervido  ,    e    non    in  quei  difi 
gradati  Duelli  ,    ne    quali  bene  fpejfo  veniva 
impegnato.  Ufcita  poi  dal  Parlatorio  portofli 
avanti  al  Signore;    e  fatto  a  Dio  un  nuovo 
Sagrifizio  del  figlio  ,   ripigliò    le  fue  occupa- 
zioni di  prima  ;  come   fé  nulla  le    fofse   ac- 
corte, procurando  folo,  che  foffero  fatte  molte 
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Orazioni   ne'  Monifterj   in   fuffragio  della  di 

lui  Anima. 

L'afflizione  eftrema  ,  che  provava  Monfi- 
gnor  x^rcivefcovo  di  Bourges  Fratello  di  Gio- 
vanna  Francefca  nella  morte  del  Barone  di 
Chantal  unico  rampollo  della  fua  Cafa,  re* 
cava  una  gran  pena  a  Giovanna  Francefca  y 
li  perchè  non  vedeva  in  effo  quella  raife- 
gnazione,  che  avrebbe  defiderato  in  un  Fra- 
tello ,  la  cui  perfezione  le  flava  fommamen- 
te  a  cuore  ,  come  anche  ,  perchè  veniva 
impedito  dai  rammarico  ad  attendere  alla 
continuazione  de'  procedi  fopra  la  Beatifica- 
zione del  Santo  ,  che  molto  a  lei  premeva. 
Ricorfe  a  Dio ,  per  ottenere  un'  intiera  con- 
formità dei  Fratello  •  al  di  lui  fanto  volere. 
Quando  internamente  fentifft  interrogare  >  fé 
era  difpofta  a  patire  per  il  Fratello ,  a  cui 
rifpondendo  effa  di  sì  ,  udì  un'  interna  vo- 
ce ,  che  dilfele  :  Tolgo  a  voi ,  e  do  a  lui . 
Allora  le  parve ,  che  partiffe  da  lei  la  raf- 
fegnazion  fua  in  Dio ,  ed  entraffero  nella 
parte  inferiore  dell'  anima  fua  tutte  le  te- 
nerezze ,  e  movimenti  di  dolore ,  che  avea 
offervato  in  Monfignor  di  Bourges,  lochè  le 
fece  patire  affai  per  qualche  tempo  una 
grande  (Grettezza  di  cuore  ,  e  perpetua  di- 
lazione per  il  figlio. 

Ma 
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Ma    rimafe    confolata ,   quando    venuto   £ 

ritrovarla  il  fratello,  udiffi  dire:  Finalmente 
mia  cara  Sorella  io  ho  rimejja  la  mia  volon- 
tà nelle  mani  di  Dio  ,  e  jono  guarito  dall'  e* 
ftrema  inquietudine ,  nella  quale  io  era  per  la 
perdita  del  nojìro  caro  Defunto  .  Da  quel 
giorno  in  avanti  feguitò  il  Fratello  ad  af* 
faticarfi  con  affiduità ,  ed  allegrezza  fopra  i 
fuddetti  proceffi  del  Santo,  benedicendo  ,  rin- 
graziando il  Signore  ,  che  avelfe  mutati  i 
fentimenti  di  afflizione  in  dolci  affetti  di 
raffegnazione  al  fuo  divin  volere.  La  carità 
eroica  di  Giovanna  Francefca  ,  che  fi  era  ca- 
ricata dei  travaglj,  e  de'  dolori,  che  foffri- 
va  il  Fratello,  e  le  fue  inceffanti  orazioni 
in  fuffragio  del  figlio  ,  ne  fecero  accelerare 
ad  effo  la  beata  vifta  di  Dio  .  In  fatti  un* 
anima  molto  favorita  dal  Signore,  ebbe  una 
vifione  ,  nella  quale  le  fembrava  di  vedere 
il  Barone  di  Chantal  morto  in  fiato  di  grazia  y 
ma  fepolto  nelle  fiamme  del  Purgatorio,  co- 
me fé  foffe  in  un  Pozzo  profondo,  e  Gio- 
vanna Francefca  difiefa  fopra  l'efiremita  dei 
Pozzo  con  una  gran  croce  nelle  mani,  il  ca- 
po della  quale  eifa  porgeva  ai  figlio  pazien- 
te ,  ed  in  tal  modo  a  poco  a  poco  veniva  a 
cavarlo  da  quelf  abbiffo  di  pene. 

Compiuti  poi  i  proceflì  del  Santo  ,  e  fat* 

tafi 
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tafi  la  ricognizione  del  Sagro  Corpo,  Gio- 
vanna Francesca  pregò  i  Commiiiarj  Apo- 
flolici  a  permetterle  di  baciare  la  mano  ai 
Santo  fuo  Direttore,  il  che  fatto,  fu  oiferva- 
to  da  tutti ,  fìenderfi  la  mano  del  Santo  lui 
eli  lei  capo  ,  e  con  paterno  accarezzamento  tre 
volte  ftringerlo,  facendo  fegno  di  benedirla. 

Quefta  coniolazione  però  fu  ben  pretto  in- 
térrotta  da  tre  morti  ,  cioè  di  D.  Michele 
Faure  lìmofiniere  di  S.  Francelco  di  Sales,  a 
cui  iuccedette  in  qualità  di  fuo  Direttore, 
di  Madama  di  Chantal  fua  Nuora  Dama  di 
gran  merito,  e  dei  Conte  Toulonion  Gover- 
natore di  Pinerolo  Marito  dell'  ultima  lua 
figlia.  In  udire  un  dopo  l'altro  tanti  annun- 
e)  di  morte,  die  un  iofpiro,  dicendo,  oimè 
quante  morti!  ma  tofto  quafi  correggendoli , 
foggi  un  fé  ,  diciam  meglio  ,  quanti  pellegrini  , 
che  $  affrettano  per  andare  nel  regno  eterno. 
Riceveteli  Signore  nelle  braccia  della  vojìra 
misericordia,  e  dopo  aver  gettata  qualche 
lagrima  rafferenò  il  luo  fpirito. 

Confiderando  pofeia  ,  che  la  Conteffa  di 
Toulonion  fua  figlia  rimafta  vedova  nei  più 
bel  fiore  di  fua  gioventù,  avea  più  che  mai 
bifogno  de'  fuoi  infegnamenti ,  quali  furono 
anche  dalla  favia  figlia  dimandati,  le  fcrif- 
fe  perciò  1'  induzione  7  che  Soggiungo. 

VIVA 
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VIVA     GESÙ. 

Mia  carijfima  Figlia ,  voi  de  foderate  in 
iscritto  le  mie  intensioni  a  riguardo 
di  voi  i  eccovele  dunque  qui  l  una  dopo  /' al- 
tra .  //  pih  gagliardo  defìcierio  \  eh*  io  abbia, 
fi  b  che  voi  viviate  da  vera  Vedova  Crifìia- 
na ,  mode/la  negli  abiti,  nelle  aironi ,  nelle 
converfa^ioni ,  delle  quali  è  affatto  neceffa- 
rio  ,  che  tentate  ^lontani  gli  Uomini  giovani  y 
vani  ,  e  mondani  *  altrimenti  mia  cari'jìma 
figlia ,  benché  io  tenga  per  la  grafia  di  Dio  , 
la  voflra  virtù  ben  joda  ,  e  che  ne  fia  ficura 
più  che  di  me  medefima  ,  refìarebbe  non  per- 
tanto appannata  ,  e  foggetta  ai  diverfi  giudi- 
^/  del  mondo  ,  fé  in  voftra  Cafa  ricevefìe  tali 
perfone ,  e  vi  compiacele  della  loro  compagnia . 
Io  vi  prego  a  darmi  credito  in  quefìo  ,  per 
voflro  ,  e  mio  onore ,  e  quiete .  So  bene ,  che 
?ìon  fi  pub  vivere  umanamente  in  quefìo  mon- 
do fenT^a  qualche  contentezza  ,  ma  credetemi 
mia  cara,  xhe  ne ff un  a  voi  ne  troverete,  che 
ne  fia  vera  ,  fuori  che  in  Dio  ,  nelle  virtù  y 
nelle  giufìe,  e  ragionevoli  cure  ,  che  dovete 
avere  per  /' educatone  de'  vofìri  figliuoli,  per 
il  governo  de  loro  beni  ,  e  di  vofìra  Caja  * 
Se  altrove  voi  le  cercar  et  e  ,  avrete  mille  an« 
guflie  di  cuore  >  e  di  fpirito  .    lo    lo  fo  molto 
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bene.  Non  condanno  già  le  ragionevoli  con* 
tentez^e  ,  che  fi  pojfono  prendere  per  marite- 
rà di  divertimento  nelle  converfa^oni  onorate 
dt  perfone  vtrtuofe  ,  nelle  vifite ,  che  fi  pofi 
fono  fare  di  tali  perfone  >  benché  fta  cofa  af- 
fai convenevole  il  farle  più  raramente  nel  gra- 
do 5  nel  quale  Dio  vi  ha  pofla  .  In  fine  mia 
carìjfima  figlia  >  per  la  gloria  y  che  a  Dio  do* 
vete  ^  per  /'  amore  ,  e  per  V  onore  >  che  dovete 
alla  memoria  del  vofìro  tajìto  caro  Marito , 
per  la  con  fervanone  del  vofìro  decoro  ,  per 
/'  edificatone  della  vofìra  figlia  ,  la  quale  fi 
formerà  al  vofìro  efempio  5  b  duopo ,  che  con* 
tradiciate  un  poco  alle  vofìre  inclinazioni  , 
e  le  fottomettiate  a  Dio  ,  alla  ragione  ^  alla 
vofìra  utilità  ,  a  quella  de  vofìri  cari  figlj  9 
per  l' onorevole?^?  ancora  della  vofìra  na fa- 
ta ,  condizione  ,  e  confol anione  de'  vofìri  Pa- 
renti •  Voi  farete  molto  ajutata  a  far  tutto 
ciò  ,  mia  cariffima  figlia  ,  fé  fedelmente  efe- 
guirete  i  piccioli  eferci^i  di  pietà ,  de  quali 
già  abbiamo  parlato  y  e  qui  mi  accingo  ad  efi 
porvi  • 

Primieramente  nello  fvegliarvi  alla  matti- 
na y  penfate  alla  prefen?*  di  Dio  in  ogni  luo- 
go ,  rimettete  nelle  mani  della  fu*  bontà  il 
vofìro  cuore  y  e  tutto  il  vofìro  effere ,  pofeia 
riflettete  brevemente  si  bene  ^   che  potete  far 9 
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in  quel  giorno ,  ed  al  male  che  dovete  fuggi- 
re ,  [opra  tutto  afìenendovi  dai  difetti,  a  quali 
fiete  più  j aggetta  ,  e  promettete  a  voi  fleffa, 
che  colla  gratta  di  Dio  farete  il  bene  5  e 
fuggirete  il  male  .  Alandovi  5  o  fubito  ,  che 
farete  fcefa  dal  letto  y  o  fui  letto  medefimo  , 
mettetevi  in  ginocchio  ,  adorate  Dio  nel  pro- 
fondo della  vofìr  anima  ,  ringraziate  la  fua 
bontà  per  tutti  li  benefit  ,  e  grafie ,  che  vi 
ha  fatte  y  imperciocché ,  fé  voi  penfarete  %n 
poco  >  vedrete ,  che  le  mifericordie  di  Dio  vi 
hanno  circondata ,  e  che  ha  avuta  una  cura 
/pestale  di  voi  ;  Iddio  deve  commovete  il 
vofìro  cuore  >  il  quale  voi  di  nuovo  gli  of- 
ferirete colle  vojìre  rifoluzjoni  >  e  con  tutte  le 
vofìre  affezioni ,  penfieri ,  parole  ,  ed  opere  y 
che  farete  in  quel  giorno  >  in  unione  della  S. 
Offerta  >  che  il  nofìro  Divino  Salvatore  fece 
di  fé  mede/imo  fopra  V  albero  della  Croce  •  A 
lui  dimandarete  la  fanta  grafia  y  ed  ajfifìen- 
%a  per  la  vofìr  a  condotta  di  quel  giorno  5  pò- 
feia  prenderete  la  fua  benedizione  y  della  San- 
tijjima  Vergine,  del  vofìro  Angelo  Cufìode , 
dei  vofìri  Santi  Protettori ,  f alutandoli  con 
una  femplice  inclinazione  del  cuore ,  e  rive* 
ren^a  interiore.  Tutto  quefìo  efercizjo  fi  pu% 
fare  nello  fpazjo  di  due  Pater,  ed  Ave  Ma- 
ria.   P%i  venitevi  diligentemente. 

Per 
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Per  quanto  a  voi  farà  pojfìbile  >  udite  la 
Santa  Mejfa  tutt  i  giorni  più  attentamente  y 
e  divot  amente  ,  che  potete  con  qualche  fama 
confida azione ,  fecondo  che  viene  infognato  al- 
la Filotea  .  Se  non  la  potrete  udire  real- 
mente ,  ajroltatela  fpiritualmenie  ,  come  dice  il 
mvdtfimo  libro ,  il  quale  deve  ejfere  il  vo/ìro  ca- 
ro lihro  5  ed  il  vofro  libro  spirituale  :  indi  fé  al- 
trimenti non  vi  farà,  permejfo  y  o  nel  tempo  della 
§anta  Me± a  ,  o  in  qualche  altro  tempo  >  e 
luogo  di  ritiro  «>  fate  tutte  le  mattine  un  quar- 
to d*  ori?  in  circa  d  Orazione  col  cuore .  Po- 
flavi  avanti  a  Dio  y  o  a'  Santijfimi  piedi  di 
Gesù  Griffo  ,  a  piedi  della  Beatiffima  Vergi* 
ne  y  qual  figlia  avanti  a  Juo  Padre ,  o  alla 
cara  jua  Madre  y  trattenetevi  alla  preferita  di 
Sua  Divina  Maejìà  con  umile  figliale  confi- 
denza y  o  col  me^jo  di  qualche  miftero  ,  o 
pure  fecondo  il  bijogno ,  che  allora  avrete  5  e 
che  lo  fpirito  vi  juggerirà  ;  e  finitela  con  un 
gran  dcfiderio  di  amare  Dioy  e  di  piacere  a 
lui  colla  rinova^ione  delle  fante  vofìre  rifo- 
l unioni  ,  e  colla  dimanda  della  fua  grazia. 
Specialmente  procurate  d'aver  una  pura  in- 
tendone  in  tutto  eiby  che  farete  >  e  di  offe- 
rire fpeffo  le  vofìre  operazioni  a  Dio  v  ri- 
chiamando frequentemente  il  vofìro  fpirito  con 
fanti   affetti   alla  fua   bontà ,  fecondo   che   vi 
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farà  infpirato,    o    dal    vofìro    cuore   fuggerito. 

Leggete  ogni  giorno  per  tncT^  ora ,  o  al- 
meno per  un  quarto  $  ora  qualche  libro  di- 
noto ,  ma  jopra  tutto  la  Filotea  .  Avanti 
cena,  o  con  qualche  poco  di  ritiro,  o  pure 
paleggiando  rimettetevi  nelle  mani  di  Dio 
con  alcune  fante  afpirayioni  .  Fate  V  efame 
prima  di  colocarvi ,  profìefa  avanti  a  Dio  a- 
doratelo  ,  e  ringraziatelo  ,  offeritegli  la  vofìr 
anima,  chiedetegli  il  fuo  ajuto  ,  e  fé  potete, 
recitate  ancora  le  Litanie  di  No/ira  Signora  , 
facendo  a  quelle  rifpondere  dalla  vofìr  a  figlia . 
Comunicatevi  tutte  le  prime  Domeniche  del 
me  fé ,  tutte  le  Fefìe  principali  di  Nojìro  Si- 
gnore ,  della  Santifftma  Vergine  ,  di  S.  Giufeppe  , 
verfo  del  quale  defidero  ,  che  voi  fiate  divota  . 

E  per  fine  mia  carijjima  figlia ,  procurate 
di  pacificare  le  vofìre  pajftoni ,  di  fottoporle 
ordinatamente  colle  vojìre  inclinazioni  alla  leg- 
ge della  ragione  ,  e  della  Santa  Volontà  di 
Dio  ;  imperciocché  facendo  altrimenti ,  voi  non 
avrete  giammai  altro ,  che  inquietudini  ,  e 
perturbazioni  nella  vojìra  anima ,  ma  fé  voi 
farete  così  felice  di  ricevere  con  dolce^a ,  e 
pa'zienxa  le  afflizioni  ,  e  contraddicono  di 
quefla  vita ,  che  Dio  permette ,  o  manda  a 
figliuoli  di  fua  eterna  eledone  per  loro  van- 
taggio ,  e  per  loro  incamminamento  all'  eterna 
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Beatitudine ,  ajjtcuratevl  mia  carljftma  figlia  f 
che  voi  cominciarete  in  quejìa  vita  a  gode- 
re qualche  cofa  delle  delire  della  Beata  E- 
ternità  della  Gloria  .  Ma  bifogna  avere  il 
cuore  buono  verfo  Dio  ,  ed  amarlo  fomma- 
mente  in  tutti  gli  affetti  del  fuo  benepla- 
cito )  e  preferire  con  una  Santa  Ubbidien- 
za la  Divina  Volontà  a  tutti  li  nofìri  vo- 
leri y  deftderj ,  ed  inclinazioni .  Dio  per  fua 
bontà  vi  conceda  quefìa  grafia  ,  mia  carif- 
Jìma  Figlia  .  Io  lo  fupplico  inceffantemen- 
te  con  tutto  il  mio  cuore  >  che  vi  ama  unica- 
mente colla  maggior  efìenfìone  de  fuoi  affetti. 
Dio  fta  benedetto .    Amen  . 

Se  le  Madri ,  fé  le  Vedove ,  e  fé  tutte 
le  Donne  ,  che  vivono  nel  fecolo,  e  che  sì 
per  la  qualità  diitinta  nella  nafeita ,  si  per 
la  fplendida  condizione  del  grado  ,  fono  in 
neceffita  di  far  comparfe  nel  mondo  rego- 
lalfero  le  proprie  azioni  con  fomigliante  me- 
todo y  e  norma  di  procedere,  oh  quali  efem- 
pli  di  perfezion  criltiana  in  effe  non  opera- 
rebbe  la  grazia  divina  ?  Dilatavafi  in  piìi 
luoghi  della  Francia  ogni  anno  la  Congre* 
gazione ,  quando  Giovanna  Francefca  dovet- 
te portarfi  in  Italia  per  la  fondazione  dei 
Moniftero  di  Torino  ,  cui  die  il  nome  di 
Primogenito   dell'  Italia  >   e    dopo  fette  raefi 
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ritornata   ad    Annifi    introduce    in  Savoja    i 

Sacerdoti  della  Miflìone.  Poco  dopo  ieguì 
la  morte  del  Commendatore  di  Sillerj  gran 
Servo  di  Dio,  iuo  intimo  Amico,  e  Procu- 
ratore del  luo  Ordine,  a  cui  fuccedette  quel- 
la dell'  Arcivescovo  di  Bourges  di  lei  Fra- 
tello ,  avuta  nel  punto  di  accoitarfi  alla  co- 
munione, ricevuta  da  lei  con  perfetta  raf- 
fegnazione ,  dicendo  Solamente,  eh'  efSendcr 
ella  più  avvanzata  negli  anni ,  che  T  Arci- 
vescovo avrebbe  dovuto  precorrerlo,  ma  che 
avea  il  Signore  casi  diipoilo  per  trovarfi  el- 
la men  di  lui  apparecchiata  per  comparire 
avanti  al   di  lui  Tribunale  . 

La  morte  Succeduta  nello  fpazio  di  quali 
fei  mefi  delle  prime  Madri  deli'  Ordine  le 
avevano  nel  cuore  fatta  venire  in  faftidio 
la  vita  prefente  ;  ond'  è  ,  che  Scrivendo  ad 
una  Superiora  dell'  Ordine  le  dice  :  La  mia 
cattiva  vecchia} a  h  molto  ben  fpogliata  .  Le 
mie  care  prime  Compagne  fono  andate  al  Cie- 
lo ,  e  mi  hanno  lanciata  in  una  terra  piena 
di  miferie  .  Erano  effe  frutti  maturi  ,  e  pre- 
parati per  effere  pofìi  /opra  la  tavola  del  Re 
del  Cielo,  ma  io  fono  refìat  a  fui  ramo  ,  per 
effere  ancora  frutto  acerbo ,  fé  non  anche  gua» 
fio  ,  e  verminofo  • 

Da  queite  morti   diceva  ,   che   dovea   ap- 
E  pren- 
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prendere  a  preparare  anch'  effa  al  vicino 
ibo  pa(Taggio,  onde  volle  effere  pofta  nel  nu* 
mero  di  quelle  Religiofe,  che  non  potevano 
cflfere  fcielte  per  fuperiora  ;  quando  eletta  daL 
Moniftero  di  Moulins  fu  obbligata  da  Mon- 
fignor  Vefcovo  di  Genevra  ad  acconfentirvi  , 
Ricevuta  V ubbidienza  fi  portò  a  Moulins, 
ma  ivi  giunta,  procurò,  che  fi  venifle  all' 
eiezione  d'un'  altra  Superiora,  e  terminati 
gii  affari,  che  ivi  l'avean  chiamata,  fui  pun- 
to  di  ritornare  ad  Amiifi,  le  venne  coman- 
do dai  Vefcovo  di  portarfi  a  Parigi  per  fod- 
disfare  alle  inftanze  di  Anna  d'Auftria  Re* 
gina  di  Francia ,  che  defiderava  vederla  * 
Arrivata  Giovanna  Francesca  in  quella  Cit- 
tà fu  accolta  dalla  Regina  con  gran  rifpet-i 
to ,  e  venerazione ,  e  trattenutali  per  più 
ore  in  ragionamenti  di  gran  confidenza  fa 
licenziata  con  li  più  diftinti  fegni  di  ilima, 
ed  amore,  e  in  que'  pochi  giorni,  che  fi 
fermò  nel  fuo  primo  Monaftero  di  Parigi 
ammirarono  in  lei  le  fue  Religiofe  tali  ac- 
crefeimenti  di  virtù ,  che  fé  altre  volte  fi 
potea  dire  la  di  lei  Santità  effere  come  la 
luce  di  una  chiariffìma  aurora,  ora  era  pa- 
ragonata-ai- fplendori  del  più  luminofo  merig- 
gio .  Grande  ancora  fu  la  confolazione  di 
Giovanna  Francefca  nell'  aver   oflervata   in 
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quei  due  Moniftcri  confervata  nel  fuo  bel  fio-- 
re  la  regolare  ofifervanza  .  Contenta   poi  delle 
conferenze    avute    con  S.  Vincenzo    de  Paoli 
fuperiore  di  quei  Monafteri  partì  da  Parigi* 
Neil'  ufeire    dalla    Citta    Giovanna    Fran- 
cefea    fi    trattenne    in   fpirituali  colloquj  col- 
le Religioie  Carmelitane,    una    delle    quali, 
che    viveva    in    riputazione    di  gran  fantità, 
le  di  (Te  :    Mi   rallegro    Madre,    che  Jìete  per 
andarvene  prejlo  a  goder  Dio,  a  cui   rifpófe  , 
Dite  da   vero,  o  Madre?    Oh    Dio    la    buona 
nuova!  e  tutta  allegra  la  comunicò  alle  per* 
fone ,  che  le  facean  compagnia  nel  viaggio. 
Giunfe   alli    tre    di  Dicembre  a  Moulins,   e 
nella    Vigilia    dell'    Immacolata    Concezione 
volle    fare    una    pubblica    mortificazione    in 
Refettorio .     Poftafi    in    ginocchio  ,    mentre 
che    dalle    fue    Sorelle   fi    faceva    la    Colla- 
zione ,    vi    flette    per   qualche    tempo   colle 
braccia   in   Croce ,    pregando    la  Beata  Ver- 
gine,  acciocché   per   quefta  fua  cceelfa  pre- 
rogativa   fi    degnafle    aflìfterla    fpecialmente 
neil'  ora  della  fua  morte,   ripetendo  in  fine 
due  volte  Mater  Dei  memento  mei. 

Fra  tutte  le  folennitk  di  Maria  Vergine 
onorava  con  culto  ftraordinario  quella  della 
fua  Immacolata  Concezione .  A  lei  ricor- 
reva così  ne*  pubblici  ,  come   ne'  fuoi   par* 
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ticolàri  bifogni,  e  fi  è  ritrovata  ima  me- 
moria dettata  da  lei,  nella  quale  la  Suppli- 
cava-di  ina  protezione  nel  tempo  delle  lpi- 
rituali  lue  pene  y  e  diceva  :  Ricordatevi  , 
o  pietofijfìma  Vergine  ,  che  ni  uno  mai  a  voi 
ha  fatto  ricorfo ,  //  quale  non  abbia  fperi* 
mentati  gli  effetti  di  vofìra  bontà.  Mojfa 
da  quefla  confidenza ,  mi  prefento  avanti  di 
Voi ,  o  Vergine  delle  Vergini  >  con  umilijjìmo 
defìderio,  che  vi  degniate  riguardare  la  mia 
interna  mi  feri  a  y  ed  in  quejìo  /guardo  ,  o  Ver* 
gine  pietofa,  ufate  della  vojlra  autorità  ma» 
terna  >  ver/o  il  vojìro  Divin  Figliuolo ,  fa* 
tendo  che  mi  conceda  non  la  liberazione  del- 
le mie  pene  >  fé  tale  non  è  la  volontà  fua  y 
ma  la  grazia  di  vivere  nel  fuo  fanto  timore  y 
e  che  faccia  di  me  il  fuo  beneplacito  eterno  y 
al  qual  nelle  fagre  vofìre  mani  di  nuovo  mi 
fagrifico  in  unione  del  Sagrifizjo  ,  che  voi  fa* 
cefle  di  voi  mede/ima  nel  giorno  della  vofìra 
Immacolata  Concezione ,  per  la  quale  voglio 
benedire  per  fempre  il  Padre  >  il  Figliuolo  >  e 
lo  Spìrito  Santo  ,    Amen  • 

Alla  mattina  delli  8,  Dicembre  fu  for- 
prefa  Giovanna  Francefca  da  violento  fred- 
da -,  e  quantunque  le  Religiofe  la  pregaffero 
a  ritirarli  in  Camera  y  volle  prima  fare  la 
Santa  Comunione^  dicendo:  Concedetemi  per 
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carità  quefìo  contento  dì  comunicarmi  colla 
comunità  c/fendo  per  me  quefìo  un  giorno  trop* 
pò  /ingoiare  .  Son  oggi  trentun  anno  >  che  in- 
degna d'  un  tal  favore  per  comandamento  del 
nofiro  Beato  Padre  mi  comunico  ogni  giorno  . 
Terminate  le  fue  divozioni  fu  polìa  a  let- 
to, e  nei  terzo  giorno  la  malattia  fu  di- 
chiarata mortale  ;  onde  volle  fare  la  fua 
ConfefTione  generale  al  Padre  Delingendes 
della  Compagnia  di  Gesù  >  dopo  la  quale 
con  profondiflima  umiltà  ricevette  il  Santo 
Viatico ,  ed  avendo  dettata  al  Confcflbre 
una  lettera  diretta  a  tutto  l'Ordine  >  fog- 
gi un  fé  :  Oh  come  la  mia  cofcien^  fi  trova 
ora  affatto  quieta .  Quefìo  fcritto  contiene  le 
mie  ultime  inten^oni .  Di  quando  in  quan- 
do udivafi  prorompere  in  divote  afpirazio- 
ni  :  Oh  il  bel  giorno  ^  diffe  una  volta  «,  che  è 
mai  il  giorno  di  dimani  .  Quanto  mai  grande 
è  la  felicità  d"  un  anima  ,  che  attende  a  far 
bene  Foratone.  Che  co  fa  è  una  Religio  fa 
fen^a  /'  ojjervan^a  delle  fue  regole  .  Diman- 
datole come  le  la  paflaffe ,  riipolc  :  La  na- 
tura combatte  ,  e  lo  fpirito  foffre  «  Una  So- 
rella le  difle  :  Madre  mia  voi  patite  molto , 
e  fiate  molto  bene  tn  Croce  ?  An^i  ,  nipote 
Giovanna  Francesca  ,  vi  fio  moUo  malamente 
o  figliuola  ,  perchè    la    natura    non    lafcia    di 
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fare  quello  <>  the  è  fùe  proprio.    Venuto    alla 

mattina  il  Padre  la  pregò  della  fua  affiften- 
za  ,  e  le  refe  conto  delio  ftato  in  cui  fi  ritro- 
vava  ,  dicendogli  ,  che  il  Signor  Iddio  l'a- 
veva porta  in  uno  ftato  di  ripofo,  di  (im- 
plicita ,  e  di  tale  confidenza  nella  fua  boria- 
ta, ficchè  non  aveva  più  altra  volontà ,  che 
quella  del  fuo  Divino  beneplacito  ,  e  lo  f ap- 
plicò a  darle  l'Eftrema  Unzione  ,  quale  con 
fommo  fervore  ricevuta  ,  benediffe  le  fue 
Figlie ,  lafciando  a  ciafeheduna  un  partico- 
lare ricordo . 

D' allora  in  poi  a  nuli'  altro  pensò ,  che 
a  Dio  •  Si  fé'  collocare  a  pie  del  letto  le 
Immagini  del  Crocififfo  ,  e  della  Beata  Ver- 
gine Addolorata  per  poterle  con  comodo  ve- 
dere. Fé'  la  fua  protefta  di  fede,  accom- 
pagnata dagli  atti  di  Speranza,  di  Carità, 
di  llaflegnazione,  di  oflequio  alla  Beata  Ver- 
gine, S*  Giufeppc ,  e  fuoi  Santi  Avvocati* 
Pregò  il  Padre  a  leggerle  la  raccomandazio- 
ne dell'  Anima  ,  afcoltandola  efia  con  tale 
attenzione ,  che  fu  udita  efclamare  :  Oh  Ge- 
sù quanto  fon  belle  quejìe  ora'zioni?  Rima- 
ila  un  poco  di  tempo  in  ripofo  fé'  chiamare 
il  Padre,  dicendogli:  Oh  Padre  mìo  quanto 
fon  tremendi  i  Giudici  di  Dio  !  ed  avendo 
chiedo  il  Padre  ,  fé  quello  a  lei  dava  mol- 
ta 
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•ta  pena  :    *No  >  rifpofe  ,    #m    ^/    afftcuro    che 

fono  affai  fpaventevoli  i  Giudtyj  di  Dio  . 

Ritornato  fulla  fera  il  Medico  lo  ringra- 
ziò cordialmente  della  fua  cura  ,  foggiun- 
gendogli,  che  non  era  in  iftato  d'aver  più  bi- 
sogno d'  altro,  che  delle  fue  Orazioni.  Vol- 
le egli  ciò  non  oftante  che  prendere  alcu- 
ne cofe  5  ma  da  prima  fcufatafi  con  dire  , 
che  non  ferviva  più  a  nulla  ,  ne  dimandò 
parere  al  Padre  ,  che  le  rifpofe  doverfi  lo- 
ftenere  più,  che  fi  poteva  la  vita  per  im- 
piegar tutti  i  momenti  per  glorificar  Dio, 
Io  che  udito  ,  prefe  tutto  quanto  di  poi  le 
diedero ,  fenza  dire  parola .  Dopo  qualche 
tempo  fu  offervato  il  di  lei  volto  accefo, 
per  modo ,  che  fembrava  una  fiamma  ,  ed 
il  corpo  agitato  da  nuovi  travaglj  ,  quali 
efortata  ad  unire  a  quelli  di  Gesù:  Oh  Dio! 
rifpofe,  quanto  poto  h  mai  quefto  ,  che  foffro 
a  riguardo  di  ciò,  iV  egli  ha  fojferto  per  noi* 
-  -Accortoti  il  Padre  dal  crefeer  l'affanno,  e 
mancamento  di  forze,  che  s'accodava  ali* 
ultimo  refpiro  ,  portale  nella  deitra  il  Cro- 
cifitto ,  e  nella  finiftra  la  Candela  benedet- 
ta le  replicò  la  raccomandazione  dell'  Ani- 
ma .  Verfo  il  fine  di  quefte  Orazioni  veg~ 
gendola  vicina  a  fpirare  :  Orsù  Madre  mia  , 
le  dille  ,  quefìi  dolori ,  che  vi  tormentano  J&„ 
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no  le  voci  /onore  ,  the  precedono  la  venuta 
del  voflro  Spofo  .  Non  volete  voi  andargli 
incontro  ?  e  ri i pendendo  con  voce  fievole  > 
ma  diitinta  :  Sì  ,  Padre  mio,  vi  vado  Gesù) 
Gesù,  Gesù,  placidamente  fpirando,  le  ne 
volò  trionfante  al  Cielo  nel  dì  13/  Dicem- 
bre dell'  anno  1641.  in  età  di  anni  70.  non 
compiti.  Fa  il  di  lei  Corpo  dalla  Francia 
trasferito  in  Savoja  ,  e  nel  primo  Marniti» 
ro  della  Votazione  di  Annifi  onorevolmen- 
te leppellito  di  contro  al  Depofito  dei  fuo 
Santo   incomparabile   Maeftro. 

Iddio  mirabile  ne'  Santi  fuoi,  che  viven- 
do Giovanna  Francefca  volle  ,  che  il  San* 
to  di  Sales  da  dieci  anni  già  morto  con 
ftupendo  prodigio  alzando  una  mano,  e  tre 
volte  piegandola  fui  capo  di  E<Ta  indicaf- 
fe  la  di  lei  Santità  ,  come  fi  è  detto  y  ha 
pur  voluto  ,  che  ,  Ella  morendo  ,  con  un 
fecondo  mirteriofo  prodigio  da  un  altro  San- 
to la  medcfima  di  lei  Santità  veniffe  a  pa- 
lefarfi  • 

Stava  in  orazione  S-  Vincenzo  de  Paoli 
raccomandando  a  Dio  Giovanna  Francefca, 
che  lapeva  effere  in  pericolo  di  morte;  quand' 
ecco  rapito  in  eftafi  vidde ,  che  un  piccolo 
globo  ardente ,  che  1  da  terra  folìevandofi  , 
pattava  a  congiungerfi  con  un  altro  globo  di 

luce 
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luce  maggiore ,  e  di  maggiore  ampiezza,  che 

vedevalì  in  alto  ;  e  che  quelìi  due  globi  af* 
fieme  uniti  fi  portavano  con  rapido  volo  a 
riunirli,  e  confonderli  con  un  terzo  globo 
infinitamente  più  rrwjeitofo  1  e  più  rilplen* 
dente;  ed  intefe,  che  il  minore  di  tali  glo- 
bi era  Giovanna  Francefca,  che  in  quel  pun- 
to laiciando  di  vivere  Cai  iva  ai  Ciclo;  che 
il  maggiore  dinotava  il  Santo  di  Sales  ca* 
lato  dall'  Empireo  per  ivi  accompagnarla  ;  e 
che  il  terzo  lenza  paragone  più  grande  efpri- 
meva  Iddio,  a  cui  il  Salefio  *  e  Giovanna 
Francefca  congiuntiti,  nella  eterna  dolciffima 
fruizione  di  Elfo  fi  perdevano.  In  fequelà  in- 
tefe  ancora  il  medefimo  Satìto,  che  tempo 
verrebbe  ,  che  Iddio  lenza  mifterj  avrebbe 
chiaramente  manifeitata  ai  Monda  tutto  la 
Santità  della  ftefla  Giovanna  Francefca  * 

Ed  ecco  appunto  a'  giorni  noftri  arriva- 
to quel  feliciflimo  tempo  da  Dio  ab  eter- 
no preordinato,  e  dal  mentovato  S.  Vincen- 
zo de  Paoli  predetto  ^  che,  della  di  lei  San- 
tità anzi  che  poterfi  mai  più  dubitare,  do- 
ve (Te  quella  tempre  mai  crederli,  ed  adorarli* 
Imperocché  fu  E(Ta  già  nel  di  21.  Novem* 
bre  dell5  anno  175 1.  col  titolo  di  Beata  da 
Benedetto  Quartodecimo  promoffa  all'  onore 
degli  Altari ,  e  con  di(Hnti(Iima  folennitk  San- 
ta 
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ta   fu  dichiarata  nel  glorilo    16.  Luglio   del 

corrente  1767.  da  Clemente  Decimoterzo  fe- 
licemente regnante .  Se  non  che  a  ragione 
può  dirfi ..y  che  piamente  anche  prima  dal  Cat- 
tolico Mondo  Santa  folte  creduta  per  la  noto- 
rietà delle  eroiche  fue  azioni  non  meno,  che 
per  la  moltiplichi  de'  continui  llrepitofi  luoì 
Miracoli ,  tre  de'  quali  qui  in  compimento  > 
e  corona  del  prefente  compendio ,  e  per  pro- 
movere  ne'  Fedeli  tempre  più  il  fuo  culto, 
fuccintamente  deferivonfi  5  e  fono  li  tre,  che 
eiprelfi  in  tela  ultimamente  fi  e fp afero  in 
Roma  nella  Bafilica  Vaticana  in  eccafione 
della  detta  folenne  fua  Santificazione ,  a  lei 
fiata  di  giufto  efaltamento,  ed  all'  infignif- 
fimo  fuo  Ordine  della  Vifitazione  di  tenerif- 
fimo  inefplicabile  gaudio. 

Gabriela  Angelica  Morel  della  Citta  di 
Noiers  in  Francia  nella  parte  deftra  della 
cofeia  fino  al  piede  nata  più  corta  ,  non  di- 
fìribuendofi  ivi  il  neceffario  nutrimento  andò 
accorciandoti  tanto  {conciamente  ,  che  giun- 
ta all'età  di  quindici  anni  fi  riduffe  ad  ave- 
re quefta  parte  fei  pollici  più  breve  dell'  al- 
tra. Voleva  farfi  Salefiana,  ma  non  effendo 
poffibile  con  un  difetto  così  notabile ,  fi  rac- 
comandò con  fede  ferma  alla  Santa  Madre 
Giovanna  Francefca,  e  nel  quarto,  giorno  djL 
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una  Novena,  che  a  di  lei  onore  intraprefe, 

principiò  a  ritrovarli  la  cofcia  allungata  ,  e 
di  giorno  in  giorno  a  poco  a  poco  allungan- 
doli anche  la  gamba  ,  nel  ò\  ultimo  della 
medefima  novena,  emendato  totalmente  il  di- 
fetto ,  riconobbefi  di  eflfcre  colle  cofeie  ,  e 
colle  gambe  perfettamente  eguali ,  e  vigo- 
rofe . 

A  Florida  Coing  di  Lione  di  Francia  neil' 
atto  di  un  SalafTo  reftò  sì  malamente  offela 
ne'  nervi  di  un  braccio,  che,  all'  eccedo  con 
dolore  fpafmodico  gonfiatofegli ,  non  poteva 
piegarfi  ,  né  muoverfi,  colla  iopraggiunta  di 
una  contrazione  tanto  feroce ,  che  le  parti 
fuperiore,  ed  inferiore  del  detto  braccio  quali 
fi  unirono,  tifati  li  rimedj  ,  ma  inutilmen- 
te ,  lo  fteffo  di  lei  braccio  col  tempo  peggio- 
rò in  tal  maniera,  che  fcarnatofi  ,  ed  inan* 
ditofi  reftò  del  tutto  morto.  Dopo  fette  an- 
ni portoflì  Florida  in  Annifi  a  venerare  la 
Santa  Madre  pregandola  del  fuo  ajuto ,  che 
ottenne  ,  effendofegli  il  morto  braccio  in  un 
momento  fatto  carnofo  con  fenfo^moto,  e 
vigore,  e  quindi  ritornato  alla  primiera  per- 
fetta robuftezza. 

Maria  Droz  Monaca  profefla  nelMonaftero 
Cifterfienfe  di  Pontarlier  nella  Diocefi  di  Befan- 
zon  debole  di  compleffione  nel  trentefimo  anno 
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di  fua  età  diede  fuori  in  macilenza  di  mem- 
bra, languidezza  di  forze,  pallor  di  faccia  , 
viicofitk  di  fputi ,  e  frequenza  di  febbri;  fe- 
gni  tutti  fenlìbili  di  un'  etica  in  lei  princi- 
piata. Per  tre  anni  curandofi  non  folo  non 
ebbe  alleviamento  alcuno ,  ma  in  oltre  arri- 
vando Efla  all'  ultimo  fupremo  grado  dell' 
etisia  5  colli  funefti  fintomi  di  febbre  conti- 
nua, dolori  di  capo,  e  di  petto,  tofle  fecca, 
vigilie  oftinate  ,  difficolta  di  refpiro,  nocivi 
fudori,  eftrema  fiacchezza  ,  emaciazione  ca- 
daverica, fetore  di  alito,  fputo  impattato  di 
iangue  ,  e  marcia  ,  e  finalmente  lefione  de* 
polmoni  impiagati  ,  fu  da'  Medici  abbando- 
nata con  fentenza  di  vicina  irreparabile  mor- 
te. A  cosi  milero  fiato  ridottafi ,  piena  di 
fiducia,  e  di  una  viva  fede  ftrafeinoffi  per 
nove  giorni  al  coro  fempre  mai  lupplicando 
la  Santa  Madre  Giovanna  Francefca  per  la 
da  lei  defiderata  fanita,  che  inftantaneamen- 
te  confeguì  perfettiffima  nel  fine  de'  detti 
nove  giorni  ,  ripigliandofi  fubito  dalla  ttefla 
Monaca  k  incumbenze  non  meno,  che  li  fo- 
liti  cibi  comuni  di   quel  fuo  Monaftero . 
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